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ENNO      ÒTORTCO 


1/  antica  città  di  Pompei  collocata  ai  piedi  del 
Vesuvio,  deve  la  sua  origine  agli  Osci,  che  furonj  i 
primi  popoli  stabiliti  nella  Campania  ,  una  delle  più 
dolci  e  deliziose  contrade  della  terra  Come  monu- 
menti di  quest'epoca  ci  restano  soltanto  le  iscrizioni 
esche;  perocché  tutti  gli  altri  monumenti  pompeiani 
appartengono  in  generale  all'  epoca  romana  —  E 
Pompei  apparisce  nella  Storia  di  Roma  al  tempo  in 
cui  le  città  italiche  si  sollevarono  per  ottener  la 
uguaglianza  co'  loro  dominatori  ,  cioè  nella  guerra 
sociale.  Pompei  tenne  per  gì'  Italici.  Fu  minacciata 
da  Siila,  ma  non  presa;  e  in  ciò  ebbe  miglior  sorte 
che  non  la  vicina  Stabia  ,  la  quale  fu  rasa  al  suolo. 
Con  le  leggi  Julia  e  Plotia  ,  cttecne  la  cittadinanza 
romana,  e  divenne  municipio  ;   ma  poco  dopo  vi  fu 


dedoUa  da  Siila  una  colonia;  e  gli  antichi  abitanti  cs- 
sendusi  fusi  coi  nuovi  cujijni,  tutta  la  città  prese  il  no- 
me di  Colonia  Veneria  Cornelia  dal  nome  della  sua 
principale  divinità  Fcnu^  Fisica  e  dal  nome  gentili- 
zio del  suo  patrono. 

In  verità  prima  che  questa  fusione  si  facesse,  vi  fu- 
rono grandi  contese  fia  gli  antichi  abitatiTi  e  i  coloni: 
ma  esse  furono  e  imposto  a  Roma,  e  d'allora  n  n  ap- 
parisce più  alcuna  liaccia  di  questa  divisione  fra  gli 
antichi  e  nuovi  Pompeiani. 

Augusto  vi  dedusse  un'altra  colonia  di  Veterani, 
che  formò  un  borgo  o  villaggio  chiamalo  Pa/jus  Au- 
guslu?  Felix  Suburbam^,  e  situalo  forse  ove  si  ele- 
va la  casa  di  campagna  di  Marco  Arrio  Diomede  e  i 
sepolcri  della  famiglia  Arria. 

Allorché  Augusto  venne  a  Tompei  per  ottenere  la 
prulezi.ne  di  Cicerone  e  ntro  Antoni  j,  n  n  era  altro 
che  triumviro;  e  Claudio  che  fu  in  seguilo  Impera- 
tore dimorò  anche  in  questa  .città  ove  perde  suo 
figlio  Drusj. 

Verso  i  primi  anni  del  regn  >  di  ISerone  avven- 
ni' per  causa  dei  giu(  chi  ncU*  anfiteatro,  un  combat- 
timento fra  i  Pompeiani  rd  i  Kucerini  uniti  ai  Cam- 
pani; Tinsero  i  primi,  ma  furono  in  pena  privati  per 
dicci  anni  degli  spettacoli  gladiatoria 

Pompei  fd  quasi  distrutta  dall'orribile  tremuolo 
dell'anni  G3  di  n.-slra  Era.  E  stava  tuttavia  rifacen- 
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dosi  dei  danni  sofferti,  quando  nell'  anno  79  1'  eru- 
zione del   Vesuvio  la  ricopri  di  ceneri  e  di  l.ipilio  , 
seppellendola  insieme  ad  Ercolano  ,  Stabia,  Ueliui  , 
Oplonti.  Ciò  avvenne  sotto  l'impero  di  Tito. 

La  catastrofe  durò  tre  giorni  ,  nel  qual  tempo 
disparve  la  luce  del  sole,  e  tutta  la  popolazione  che 
poteva  ascendere  a  circa  12  mila  abitanti  ,  cercava 
salvarsi  verso  il  mare  che  giinij^eva,  secondo  alcuni 
vogliono,  fin  presso  le  mura  ;  cosicché  i  Pompeiani 
si  videro  privi  in  poche  ore  della  loro  patria  e  del- 
le loro  sostanze,  essendo  restata  la  cittcà  interamen- 
te sepolta. 

Plinio  il  giovino  in  due  sue  lettere  a  Tacito  narra 
questo  avvenimento  funesto  con  alquanti  dottagli.  Ed 
ecco  come  ci  descrive  il  momento  commovente  delia 
sua  fuga  con  la  madre. 

c(  La  nube  si  precipita  sulla  terra,  avvolge  il  ma- 
((  re,  nasconde  ai  nostri  cechi  l'isola  di  Capri  ,  cir- 
«  condandóla  e  facendo  perderci  di  vista  il  promonto- 
«  rio  di  Miseno.  Mia  madre  mi  supplica,  e  mi  ordina 
«  di  cercare  un  mezzo  per' salvarmi,  dimostrandomi 
«  che  ciò  sarebbe  stato  facile  alla  mia  età  ;  ma  che 
c(  ella  al  contrario  appesantita  dagli  anni  e  dalla  cor- 
ee poratura  non  potrebbe  affatto  seguirmi;  che  moi-- 
c(  rebbe  contenta  purché  io  mi  fussi  salvato  dalla 
((  morte.  Io  dichiaro  che  n:n  saprei  vivere  privo  di 
«  lei,  la  prendo  per  mano  ,  e  la  forzo  ad  accompa- 


«  gnarmi.  Suo  malgradD  ella  ced3,  rimproverandomi 
«  che  ciò  cagionava  un  gran  rilardo. 

«  La  cenere  incominciava  dì  già  a  cadere  sopra 
«  di  noi  ,  sebbene  in  poca  quanlilà.  Tolgo  la  testa 
«  indietro  ,  e  veggo  alle  mie  spalle  un  denso  fumo 
«  che  ci  seguiva ,  spargendosi  sulla  terra  come 
<(  un  torrente.  Mentre  vi  si  vedova  ancora,  io  gridai 
«  a  mia  madre  ,  abbandoniamo  la  strada  grande 
«  perchè  la  folla  ci  opprime.  Non  appena  ci  erava- 
«  mo  allontanati  ,  le  tenebro  aumentarono  a  tal  se- 
«  gno  ,  che  si  sarebbe  creduto  trovarsi  in  una  di 
«  quelle  notti  nere  e  senza  luna  ,  o  in  una  camera 
<(  ove  i  lumi  fossero  siali  spenti.  Altro  non  scntivasi 
«  ss  non  che  lamenti  di  donne,  jfcmili  di  fanciulli-, 
«  ed  i  gridi  degli  uomini.  L'  un  )  chiamava  suo  pa- 
ce dre,  l'  altro  suo  fljjlio  o  sua  moglie  ,  non  ricono- 
«  scendosi  che  per  la  voce.  Vi  erano  di  quelli  che 
((  per  tema  della  morie  giungevano  ad  invocarla  . 
«  implorando  il  soccorso  dei  Numi  ,  che  crede  vani 
<(  più  non  esistessero  ,  e  consideravano  questa  uuUl' 
«  come  r  ultima  ,  come  la  n  )lle  eterna  che  djvcva 
«  ini^hiollire  l'universo  !... 

«  Ed  io  mi  consolava  di  morire  gridando:  V  u 
«  niverso  finisco  ». 

Malgrado  ciò,  d  )po  qualche  tempo  gli  abilanli  vi 
riornarouo  por  eseguire  scavi,  ond?  pori  tr.ir'>  mi!. 


loro  case  'e  prendere  ciò  che  non  avevano  potuto 
salvare  nella  loro  fuga. 

Nei  secoli  posteriori  il  nome  di  Pompei  restò 
nell'  obblio.  Ma  verso  1'  anno  1592  essendosi  dovuto 
costruire  un  aquedotto  per  portare  le  acque  del 
fiume  Sarno  a  Torre  dell*  Annunziata ,  si  fecero  dei 
cavamenti,  nei  quali  si  scoprirono  moltissimi  ruderi. 

Finalmente  nel  1748  cominciarono  ad  eseguirsi 
con  regolarità  gli  scavi  per  ordine  del  re  Carlo  III; 
il  quale  comprò  tutti  quei  terreni  che  coprivano  la 
città. 

La  pianta  di  Pompei  presenta  gli  scavi  fatti  dal- 
l'anno 1748  sin' oggi,  ed  il  perimetro  della  città  è 
di  circa  quattro  miglia  ,  ma  la  parte  scavata  non 
giunge  che  alla  metà. 


E:. 


:;<XXX  -<XXXXX><X 


FoRTA     DELLA     /ViARINA 


J.a  Strada  che  veclesi  costruita  in  gran  pendio, 
mostra  ad  evidenza  che  conduceva  verso  il  mare,  che 
in  allora  non  era  tanto  lontano;  e  la  porta  era  de- 
dicata a  Minerva,  la  cui  statua  in  terracotta  fu  tro- 
vata nella  nicchia  che  vedesi  a  dritta. 


^ 


USEO 


Giova  far  osservare  che  la  distruzione  di  Pom- 
pei fu  causata  non  solamente  dal  tremuoto,  ma  da 
una  pioggia  di  Icpillo  che  accumulatosi,  giunse  al- 
l'allezza  di  più  di  tre  metri,  e  poi  da  un'altra  pioggia 
di  ceiiere  e  di  acqua  cocente  ,  la  quale  formò  uno 
strato  molto  solido  intorno  ai  corpi  che  si  trovava- 
no in  essa  avviluppati.  I  Pompeiani  caduti   estinti 
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in  mezzo  alla  pioggia  di  cenere,  perdettero  col  tem- 
po le  carni  e  le  vesti,  e  nel  posto  di  esse  é  rima- 
sto un  vuoto  ,  in  fondo  al  quale  giacciono  le  ossa 
nella  stessa  posizione  in  cui  erano  i  corpi  moribon- 
di. Per  modo  che  versando  in  quelle  cavità  il 
gesso  liquido,  che  col  tempo  indurisce  ,  può  otte- 
nersi la  forma  del  distrutto  corpo. 

Con  tal  procedimento  si  sono  ottenuti  tutti  quei 
modelli  che  noteremo  qui  appresso. 


Prima  sala 


A  dritta  —  Modello  in  gesso,  ovvero  il  getto  ese- 
guito sull'impronta  di  una  porta,  alla  quale  stanno 
attaccate  tutte  le  sue  ferrature  antiche.  La  porta  di 
legno  che  sta  presso  l'ingresso  della  seconda  sala» 
é  una  riproduzione  moderna  dell'  anzidetto  getto  , 
munita  delle  stesse  ferrature  ad  imitazione  di  quelle 
antiche. 

Seguono  molti  frammenti  d'iscrizioni  su  marmo; 
non  che  il  modello  in  gesso  di  un  canestri  no  di 
vimini. 

Su  d'altro  modello  addossato  alla  quarta  parete 
della  slessa  sala,  é  stato  eeeguito  in  legno  moderno 
l'armadio  che  quivi  vcdcsi:  oltre  ad  una  cassa  mu- 
nita della  sua  chiave. 

Jn  mc:!zo  alla  .soZa  —  Riproduzione  moderna  di 
un  pezzo  di  muro  antico,  con  un  finestrino  garen- 
tilo  do  cancello  di  ferro.—  Due  argani  di  ferro,  uno 
del  quoli  reslonralo  col  legno  moderno. 
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pECONDA  SALA 


A  dritta  =:  DìT^ìnio  affresco  esprimente  Narciso 
che  si  specchia  nel  fonte. 

Gli  arnciadì  contengono  tanti  svariati  oggetti  di 
terracotta,  cioè  =  salvadenari  =  bottiglie  =  tazze= 
arette  =  lagene  =  terrecotte  a  vernice  rossa  ,  fra 
cui  grandi  piatti  =  lucerne  di  diverse  forme  e  di- 
mensioni =  antefissi  ,  cioè  canali  con  ornati  per 
abbellire  il  fronte  dei  tetti  =  maschere  per  getti  di 
acqua  =  e  grondaie. 

Lateralmente  alla  porta  della  3*  sala  stanno  due 
quadri,  contenenti  svariate  specie  di  marmi  colorati 
rinvenuti  negli  scavi. 


ARMADI  A   TAVOLINO 


In  ognuno  degli  armadi  a  tavolino  è  riposto  un 
modello  in  gesso  di  quelli  individui  morti  nella  ca- 
tastrofe, e  che  furono  ricavati  dalle  cavità  rimaste 
nella  cenere.  È  specialmente  da  ammirarsi  il  quarto, 
che  contiene  una  giovine  donna  bocconi  colla  testa 
poggiata  sul  braccio.  Denudata  in  parte  dalla  veste 
che  la  copriva,  ne  serba  qualche  impressione  sulla 
spalla,  ed  ha  tuttora  visibile  una  treccia  col  nodo 
dei  capelli  nell'  occipite. 

Discendendo  la  scaletta  sottostante,  può  ammi- 
rarsene il  viso.  È  il  più  bel  modello,  poiché  lo  schC" 
letro  era  circondato  da  cenere  finissima  ,  'che  ha 
to  la  forma  più  esadatta  del  distrutto  corpo" 


-  io- 
di scaffali  dal  lato  sinistro  di  questi  seconda 
sola  contengono  una  quantità  di  vasi  di  terracotta , 
dagli  antichi  denominati  anfore,  le  quali  servivano 
per  conservare  il  vino,  il  grano,  i  frutti  secchi ,  e 
talvolti!  i  pesci  salati;  ed  é  perciò  che  inferiorniente 
sono  acuminate,  onde  poterle  conficcare  nella  terra, 
per  la  migliore  conservazione  del  contenuto. 


T 


ERZA     SALA 


Negli  armadi  a  dritta  =  Conchiglie  =  Teschi  u- 
mani,  fra'  quali  uno  che  conserva  i  capelU=Diver- 
si  pezzi  di  pane=Frutti  secchi=Colori. 

VETRO=Blcchieri=Bottiglie=Vasel,tini  diversi. 

BRONZO  =  Misure  =  Vasi  u  due  manichi  per 
acqua=Lampade  =  Fibule  per  cavalli  =  Campanel- 
le=Bilance=Lanternc  =  Un  ago  saccaie  su  cui  sta 
ravvolta  una  cordiuo=Briglie  di  cavolli=I"'orme  di 
pasiicceria=Casseruole=s:Strigi  li=Pinzette=Amo  da 
pesca =Patere=Paniere=01eari=Imbutn=sBracieri  = 
Grande  misura  pel  grano. 

MARMOssaStatuetta  di  Venere  =  Altra  ornamcn- 
tale. 

SCHELETRI  =  Cavalli=Cani  =  Gatti  =  Un  osso 
deforme  di  una  persona  slorpia=Una  conca  di  bron- 
zo contenente  un  coniglio. 

ARMADI  A   TAVOLINO 

1."  Modello  in  gesso  di  un  uomo  morto  di  asfis- 
sia. Per  la  sua  giacitura  molto  placida  che  sembra 
dormire  ,  può  dirsi  che  costui  soffocato  dalle  mefi- 
tiche esalazioni  dello  materie  eruttate  dui  Vesuvio 
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orasi  adagialo  in  terra  privo  di  forze,  e  poi  addor- 
mentalo eternamente 

2."  Vari  tessuti  bruciati. 

3."  Contiene  un  cane,  rinvenuto  nella  casa  detta 
di  Orfeo,  scavata  nell'anno  1874. 

MODO    DELLA  DISPOSIZIONE   INTERNA  DELLE    CASE 
POMPEIANE. 

Quasi  tutte  le  case  che  s' incontrano  in  questa 
città,  sono  architettate  nello  slesso  modo  ;  poiché 
trovasi  costantemente  prima  un  vestibolo  oprotiro, 
poi  un  aù'io  nel  cui  giro  sono  disposte  le  stanzette 
a  dormire,  cubicoli,  con  due  sale  aperte  in  prosieguo 
a 'e,  ed  uaa  sala  da  ricevere  di  fronte,  tablino,  che 
veniva  chiusa  eoa  tendine  ai  due  lati.  Lateralmante 
allo  stesso  tablino  sono  due  stretti  passaggi  detti 
fauci,  che  danno  comunicazione  alla  parte  più  in- 
terna delia  casa,  o  peristilio  ,  con  porticato  soste- 
nuto da  colonne;  ed  altre  sale  intorno,  tra  cui  uaa 
più  spaziosa  per  trattenimento  exedra.  Aldi  là  del 
peristilio. vi  é  talvolta  anche  il  giardino,  che  pren- 
Ueva  il  nome  di  viridarium. 

ISOLA  V1I.=  REGIONE  VII.  (1) 

DECVMANO    MINORE. 

Palina  casa  a  sinistra 

N.  10 

Dal  vestìbolo  oprotiro  si  passa  all'  atrio  col  suo 


(1)  Per  eliminare  tulle   ([w^Me    improprie    denonunazioùl 
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impluvio  nel  mezzo  per  raccogliere  le  acque  piovane,' 
ed  accosto  al  medesimo  sta  la  bocca  di  una  piccola  ci- 
sterna. Lateralmente  sono  disposte  quattro  stanzette 
da  dormire,  cubìcoli,  con  due  ale;  e  da  quella  a  si. 
Distra  si  passa  in  un'  apotheca  clie  conteneva  tre 
scansie  di  legno,  di  cui  rimangono  le  impronte.  Tra 
il  secondo  cubicolo  e  Valatx  dritta,  trovasi  collocato 
un  masso  rettangolare  di  pietra  Vesuviana,  ove  ap- 
pariscono tracce  di  ossido  di  ferro.  Era  quello  il 
posto  ove  tenevasi  la  cassa  del  peculio  di  quel  pro- 
prietario, la  quale  era  anche  fermata  al  muro  me- 
diante una  placca  di  ferro  ,  che  esiste  tuttora  in 
buona  parte.  Di  fronte  all'  ingresso  é  la  sala  di  ri- 
cevimento, tablino  ,  ed  a  dritta  di  esso  ,  in  quella 
sala  preceduta  da  due  gradini  di  marmo  bianco  , 
trovasi  dipinta  la  lupa  che  nutrisce  i  gemelli. 

A  sinistra  del  medesimo  tablino  sta  uno  stretto 
passaggio,  fauce,  che  meite  nell'interno  dell'abita- 
zione destinata  per  le  donne.  11  centro  era  abbellito 
da  giardinetto  di  fiori,  ed  il  muro  di  prospetto  mo- 
stra un  grandioso  dipinto  di  animali  ,  cioò  un  ser- 
pente avvolto  ad  un  tronco,  un  elefante,  un  toro  , 
un  muletto  ,  un  caprio ,  un  leone  ,  una  volpe  ,  uii 
orso.  A  sinistra  è  rappresentato  un  giardino  con 
fontana  fiancheggiata  da  Cariatidi ,  da  un  grosso 
patene,  e  sormontata  dal  simulacro  di  Sileno  sdra- 
ialo suir  otre. 


che  era  uio  d'imporre  alle  strade  ed  olle  caso  rompc^ane,  il 
signor  Direllor  Generale  Comm.  Fiorelli,  con  mollo  senno  ha 
adottalo  il  hisltma  di  dividere  la  ciuù  in  Regioni  ed  Isole,  ed 
ba  collocalo  la  numerazione  su  tulli  \  vani  dei  fabbricali.  Sic- 
ché noi  seguiremo  queste  indicariooi  anche  'oella  presente 
Guida. 
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Dalla  porla  a  sinistra  si  entra  nella  stanza  da 
pranzo,  seguita  dalla  cucina,  munita  di  cesso  (ora 
restaurato  con  legno  moderno). 

Sul  lato  dritto  dello  stesso  giardino  è  un  recesso 
senza  porta  ,  ove  apparisce  il  sito  della  scalinata 
di  legno,  che  menava  al  piano  superiore. 

Finalmente  in  fondo  è  la  porta  postica  o  di 
uscita,  sporgente  in  un  vicoletto. 

Seconda  casa  sul  lato  sinistro  della  strada 

N.  5. 

La  seconda  casa ,  in  quanto  ad  architettura  e 
disposizione  delle  camere  è  quasi  come  la  prece- 
dente. 

Di  lato  al  protiro  trovasi  una  bottega  che  ha 
comunicazione  colla  casa.  Ciò  mostra  ad  evidenza 
che  il  proprietario  occupavasi  di  una  industria. 

È  osservabile  la  stanzetta  a  destra  deli'  atrio 
che  conserva  tuttora  la  volta  antica,  ciò  che  incon- 
trasi raramente  nelle  fabbriche  pompeiane. 

Il  colonnato  del  peristilio  è  ammirevole  per  la 
sua  conservazione,  in  centro  a  cui  trovasi  una  pro- 
fonda vasca  per  la  conservazione  dei  pesci  di  ac- 
qua dolce. 

Tutto  il  podio  è  dipinto  a  modo  di  un  cancello 
di  legno. 

Merita  essere  osservata  la  sala  da  pranzo,  tri- 
clinio, ove  trovansi  due  quadretti,  l'uno  esprimente 
l'arrivo  di  Venere  in  Pompei  portata  da  un  Tritone, 
Con  Amore  che  con  le  sue  dolci  attrattive  sollevan- 
dola  pel  braccio  destro  la  invita  a  discendere   sul 
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lido,  ove  una  donna  si  accinge  ad  onorarla,  facen- 
do una  libazione  soli'  ara.  L'altro,  presenta  Trilto- 
lemo  che  riceve  le  spighe  da  Cerere.  Con  pena 
si  ammira  questo  bel  dipinto ,  che  manca  di  una 
porzione  distrutta  dal  tempo. 

REGIONE    Vili.  =  I.SOLA    I. 

DECVMANO   MIXORK 

Basilica 

Sv\  lato  destro  doila  strada. 

Il  più  importante  edifizio  pubblico  di  Pompei  ò 
la  Basilica  ,  luogo  destinato  per  amministrare  la 
gÌL-stizia.  Esso  ha  un  colonnato  che  lo  divide  in  tre 
navate,  quella  di  mezzo  scoperta  ,  le  altre  due  co- 
perte, con  due  ordini  di  colonne.  Sul  porticato  gi- 
rava una  tribuna  dalla  quale  ciascuno  poteva  assi- 
stere alle  pubbliche  discussioni. 

In  fondo  osservasi  la  tribuna  pei  magistrati,  alla 
quale  si  ascendeva  mediante  scalinata  di  legno  amo- 
vibile, ed  al  di  sotto  di  essa  esiste  una  cella,  n  cui 
si  entra  per  due  porte  laterali,  servita  forse  per  de* 
posito  delle  suppellettili  ond' era  addobbata  la  sala 
superiore. 

L'  edifìcio  oltre  l'entrata  principale,  ha  due  al- 
tre porte  laterali ,  1'  uno  a  settentrione  ,  1'  altra  a 
mezzogiorno.  L'ingresso  principale  decorato  da».' uè 
statue,  di  cui  rimangono  i  piedistalli,  aveva  un  ve- 
stibolo chiuso  esternamente  da  cinque  porte  ,  dal 
quale  mercé  quattro  gradini  si  montava  nell'  In 
terno. 


Porta  di  Stabìa 


Tempio  della  Fortuna 
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Tempio  di  Venere 

Sul  lato  sinistro  della  strada. 

La  cella  che  elevasi  nel  mezzo  sul  basamento 
conleneva  la  statua  di  Venere. 

Il  tempio  é  molto  spazioso  e  ben  decorato  di 
marmi.  Ha  48  colonne  di  ordine  corintio  ,  che  for- 
mavano un  porticato  coperto  da  tetto,  ed  a  destra 
osservasi  la  scultura  di  un  erma  in  marmo  bianco, 
figurante  forse  Maia  ossia  la  Terra. 

Innanzi  al  santuario  è  1'  ara  per  i  sacrifizi ,  e 
leggesi  la  seguente  iscrizione  ripetuta  in  due  lati 
di  essa,  coi  nomi  degli  edili  e  dei  duumviri  ,  che 
Ignitamente  venivano  chiamati  qaatuorviri,  per  cu- 
ra dei  quaU  fu  costruita  l'ara  medesima. 

M.  POP.CIVS  M.  F.  L.SEXTILiVS  L.  F.  CN.  CORNELIVS  CN.  F. 
A    CORNELIVS   A.   F.   UH.   VIR.   D.  D.    S.   F.  LOG. 

M.  Porcio  figlio  di  Marco,  L.  Sestilio  figlio  di 
Lucio,  Cu.  Cornelio  figlio  di  Gneo,  A.  Cornelio  figlio 
di  Aulo,  Quatuorviri,  dettero  a  fare  questo  monu- 
mento per  decreto  dei  decurioni. 

Altra  iscrizione  si  legge  sopra  una  colonna  di 
marmo  cipollino  che  trovasi  a  sinistra  della  scali- 
nata ,  la  quale  serviva  a  sostegno  di  un  orologio 
so  li  ire: 

L.  SEPVNIVS  L.  F. 

SAJhBILUNUS. 

M.  HERENNIVS  A.  F. 

EPIDIAjNVS. 

DVO   TIR.  L  D. 

D.  S.  P,  F.  C. 
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L.  Sepunio  Sancliliano  figlio  di  Lucio,  M.  Eren- 
nio Epidiano  Jìglio  di  Aulo,  Duumviri  per  ammi- 
nistrar la  giustizia  fecero  col  loro  danaro. 

V  epigrafe  di  muggior  interesse  fu  la  seguente, 
che  oggi  é  al  Museo,  dalla  quale  si  rileva  che  M. 
Olcouio  Rufo,  duumviro  di  giustizia  per  la  3*  volta, 
e  C.  Egnazio  Postumo  duumviro  giusdicente  perla 
2*  volta  ,  con  decreto  dei  Decurioni ,  hanno  com- 
prato il  dritto  di  chiudere  le  finestre  per  3000  se- 
sterzi, ed  hanno  avuto  la  cura  di  fare  elevare  fino 
al  tetto  il  muro  particolare  dei  Pompeiani. 

M.  HOLCONIIS.  RUFVS.  D.  V.  I.  D.  TERT 

C.  EGISATIVS.    POSTVMVS.  D.  V.  I.  D.  ITER 

EX.  D.  D.  IVS  LVMINVM 

OPSTRVEISDORVM  HlSoo  x  co 

REDEMERVIST.  PARIETEMQIE 

PRIVATVM.  COL.  YEN.  COR 

VSQVE  AT  TEGVLAS 

FAClVPsDVM  COERARVNT 

Foro    Civile 

Quivi  l  vlsitolorl  soffermandosi  un  istante  pos- 
sono considerare  l'imponenza  che  aver  dovea  l'  n- 
spetto  del  Foro,  ove  radunavasi  tutta  la  popolazione 
per  trattare  i  pubblici  negozi,  non  meno  che  gli 
offurl  di  commercio.  I  marciapiedi  erano  coverti 
con  un  porticato  sostenuto  da  colonne.  Si  osservano 
vari  piedistalli  destinati  forse  per  le  statue  dei  cit- 
laliul  più  tlluslri  e  considerevoli;  il  che  ò  tonto  più 
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probabile,  in  quanto  che  ci  restano  ancora  quattro 
basi  con  le  iscrizioni ,  delle  quali  ,  due  dedicate  a 
Marco  Lucrezio  Deci  diano  Rufo,  l'una  per  la  statua 
erettogli  vivente,  Taltra  dopo  la  sua  morte  ;  e  due 
altre  dedicate  a  Caio  Guspio  Pansa  padre  ,  e  Gaio 
Cuppio  Pansa  figlio. 

Però  è  da  notarsi  che  dopo  il  tremuoto  del- 
l' anno  6B  dell'  e.  v.  questa  piazza  era  in  costruzione; 
poiché  vediamo  il  pavimento  inconapiuto,  e  le  mura 
grezze. 

Il  porticato  dal  lato  di  oriente  veniva  chiuso 
con  cancelli  di  ferro  ,  che  lo  rendevano  inaccessi- 
bile ai  cavalli  ed  ai  carri. 

Le  tre  Curie  ,  o  sale  del  Consiglio. 

N.  6,  8  e  10. 

Il  fabbricato  di  mattoni  che  vedesi  accosto  al- 
l' entrala  principale  della  Basilica  ,  mostra  una  di 
quelle  opere  rifatte  dopo  il  primo  tremuoto.  For- 
mano queste  Carie  le  dipendenze  della  Basilica  , 
vale  a  dire  le  sale  di  consiglio  dei  duumviri  di  giu- 
stizia. 

Edificio    d^  Euraachia. 

REGIONE  VII.  =  ISOLA  IX. 

N.  L 

All'oriente  della  piazza  del  Foro,che  fa  parte  del- 
l'Isola IX'Regione  VII  trovasi  questo  edificio,  ove  uell^ 
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parte  esterna  a  sinistra  dell'entrala  leggesi  la  seguente 
iscrizione: 

ROMVLVS.  MARTIS 

FILIVS.  \RBEM.  ROMAM 

COPyDIDIT.  ET.  REGP^AVIT.  ANNOS. 

DVODEQUAMAGIISTA  ISQVE 

rRIMVS.  DVX  DVCE.   HOSTIVM 

ACUOr<E.  REGE.  CAENlPsEINSlVM 

INTERFECTO.  SK)L1A   OPIMA 

lOVI.  FERETRIO.  CONSECRAVIT 

RECEPTVSOE.  LNDEORVM 

KVMERVM    .QVIRIISVS 

ArrELLATVS.   EST 

cioè: 

Romolo  f gito  di  Marie  fondò  la  città  di  Eoma^ 
e  vi  regnò  trentotto  anni.  Egli  fuiljirinio  capitano^ 
che  dopo  aver  ucciso  Aerane  generale  dei  nemici  e 
re  dei  Ceninensi  i  consacrò  a  Giove  Feretrio  le 
spoglie  opime.  Fa  amm.esso  nel  numero  degli  Dei 
e  ricevette  il  nome  di  Quirino. 

Dalla  iscrizione  dunque  rilevasi  che  nella  nic- 
chia slava  il  simulacro  di  Romolo. 

Il  tempio  che  andiamo  a  descrivere  ,  era  pre- 
ceduto al  (li  fuori  da  un  calcidico,  ossia  da  un  por- 
lieo  grande,  basso  e  profondo  ,  copctlo  di  un  suo 
proprio  letto,  soslenuto  su  pilastri,  ed  aggiunto  alla 
facciala  d'entrata  del  fabbricato,  proteggendola 
porta  di  strada,  e  formando  la  grande  entrata  al- 
l' intero  edificio.  Le  costruzioni  di  tal  sorta  ebbero 
Il  loro  nome  dalla  città  di  Calcide  ,  dove  ,  si  può 
presumere,  furono  da  prinm  introdotte,  ed  occorre- 
vano più  spesso,  aggiungendosi  ai  privali   come  ai 
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pubblici  edifici,  non  solo  a  modo  di  ornamento  alla 
facciata  ,  ma  a  fine  di  dar  ricovero  alle  persone 
mentre  aspettavano  di  fuori  la  lor  volta  di  entrala, 
o  vi  trattavano  i  loro  affari  al  coperto. 

La  cornice  che  vi  ricorreva  di  sopra,  i  di  cui 
pezzi'frammentati  trovansi  ora  in  terra  innanzi  all'in- 
gresso, contiene  la  seguente  epìgrafe  che  leggesi 
in  un  sol  rigo: 

Eumachia  L.  F.  SACERDOS.  rVB.  nomine,  su  0. 
ET.  M.  NVMISTRI.  FRONTom.y.  fili.  c/^ALCIDICVM 
Cìf^yptam.  portici.  COISCORDIÀE  AVGVSTAe.  Pietati 
sua   p^qVmX.  FECit.  eaDEMQYE.  DEDICAVI!. 

Eumachia  Jìglia  di  Lucio,  sacerdotessa  pubbli- 
ca, in  nome  suo  e  di  Marco  Numistrio  Frontone 
suo  figliuolo  ,  il  calcidico  ,  la  cripta  ,  ed  i  portici 
della  Concordia  Augusta,  con  suo  danaro  fece  ,  e 
dedicò  alla  Pietà. 

Prima  che  questo  luogo  fosse  stato  destinato 
alla  Pietà  della  Concordia  Augusta  ,  sembra  che 
Eumachia  lo  avesse  ottenuto  in  dono  dai  lavatori 
di  panni,  che  qui  prima  tenevano  le  loro  officino,  e 
che  costoro  in  attestato  di  gratitudine  eressero  a 
lei  una  statua  ,  deponendola  in  fondo  al  secondo 
porticato  chiuso  (crypta)  ove  attualmente  si  è  so- 
stituita la  copia  in  gesso,  il  cui  originale  fu  tra- 
sportato al  Museo  di  Napoli.  Ciò  rilevasi  dalla  epi- 
grafe incisa  sul  basamento  della  statua  medesima, 
ove  si  legge. 

EVMACniAÉ.  L.  F. 

SACERD.  rVB. 

FVLLONES. 
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Fullonif  così  cliiamavonsi  coloro  che  facevano 
il    mestiere  di  lavare  le   biancherie. 

La  grand'  area  del  tempio   aveva    nel    giro  un 
colonnato  per  reggere  il  tetto  del  portico  ,  e  nella 
magnifica  nicchia  di  prospetto  ,  era  collocato  il  si- 
mulacro della  Concordia,  di  cui  furono  rinvenuti 
frammenti. 

Tempio  del  Genio  d'Augusto. 

N.  2. 

L' ingresso  ò  custodito  da  cancello  moderno,  ad 
oggetto  di  tenere  quivi  un  deposito  di  sculture  di 
marmo  ci  altri  svariati  oggetti,  risultati  dagli  scavi. 

Fu  costruito  a  spese  della  Sacerdotessa  Mamia, 
siccome  rilevasi  dalla  epigrafe  rinvenutavi,  che  con- 
servasi al  museo  di  Napoli,  concepita  cosi: 

MAMIA  .  1'  .  l'  .  SACERDOS.  PUBLIC  .  GKNIO  .  aug  . 
SOLO  •  i:t  .  pecunia  .  s  ,n. 

sia  di  prospello  la  cella  a  cui  si  sale  per  due 
scalette  laterali.  Nel  centro  del  i-ecinto  vedesi 
un'ara  di  marmo  bianco,  ornata  di  bassorilievo  rap- 
presentante un  sacrifizio. 

Le  pareti  di  tulio  il  lempio  erano  riveslilc  di 
marmo. 

Sala  del   Sellalo 

N.  3 

In  prosieguo  dell'  anzidetto  Jocale  si  osserva  un 
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fabbricato  semicircolare  ,  con  nicchie  che  contene- 
vano statue  di  Decurioni.  Nel  centro  elevasi  una 
base  per  reggere  qualche  statua.  Iscrizioni  non  se 
ne  sono  rinvenute  ,  ma  si  è  supposto  che  poteva 
questo  luogo  essere  destinato  alle  sedute  pubbliche 
dei  Decurioni. 


Curia  degli  Augustali. 

N.  7  e  8. 

Le  due  porte  d'ingresso  sono  decorate  di  colon- 
ne, ed  il  vestibolo  era  assai  splendidamente  abbellito 
da  molte  statue,  di  cui  ne  restano  quindici  piedistal- 
li di  fronte  alle  porte. 

Gli  Augustali^  che  componevano  una  corpora- 
zione religiosa,  qui  tenevano  le  loro  adunanze,  ce- 
lebrando le  feste  ed  ì  sacrifizi  in  onore  di  Augusto. 

In  centro  al  recinto  veggonsi  dodici  are  ,  ed  a 
dritta  una  fila  di  stanzette,  che  prima  erano  coper- 
te, forse  destinate  pei  congregati,  e  per  deporre  ciò 
che  abbisognava  per  la  consumazione  dei  sacrifici.' 

A  sinistra  dell'ingresso  sono  osservabili  alcuni 
dipinti  architettonici  e  due  quadri,  il  1  °  rappresen- 
tante, secondo  l'opinione  di  alcuni,  la  Ninfa  Io,  sa- 
cerdotessa del  tempio  di  Giunone,  custodita  dal  vi- 
gile guardiano  denominato  Argo  rfat  cer.Vocchi.  Se- 
condo l'opinione  di  altri  pare  voglia  rappresenta- 
re Etra,  che  ordina  a  suo  figlio  Teseo  di  alzare  il 
sasso,  ove  suo  padre  Egeo  aveva  deposto  una  spa^ 
da,coirordinealla  madre  di  fargliela  prendere  da  quel 
posto,  losto  che  fosse  divenuto  adulto,  e  lo  spedisse 
in  Atene  con  quella  pruova  del  suo   nasciniento=s 
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Il  2."  quadro  sull'  altra  parete  presenta  Ulisse  che 
narra  le  sue  avventure  a  Penelope. 

Di  fronte  all'  ingresso  principale  è  posto  un 
tennpietto  ,  preceduto  da  gradini  e  da  due  colonne 
che  stavano  sulla  soglia.  In  esso  stava  la  statua  di 
Augusto;  e  nelle  quattro  nicchie  laterali,  erano  al- 
trettante statue,  rappresentanti  ritratti  di  altre  per- 
sone della  famiglia  imperiale.  Le  due  in  gesso  ivi 
collocate,  sono  le  copie  di  quelle  che  si  conserva- 
no nel  Museo  di  Napoli  ;  T  una  di  Livia  moglie  di 
Augusto,  l'altro  di  Druso  figlio  di  Tiberio. 

Lateralmente  si  aprono  due  ampie  sale;  quella 
a  destra  destinata  ai  banchetti  che  si  tenevano  in 
onore  di  Augusto,  l'altra  a  sinistra  che  contiene  un 
oratorio  (sacellum)  con  un  altare  pei  sacrifizi  cruen- 
U,  e  un  podio  per  deporvi  le  vittime  immolate. 

Tempio  di  Giove. 

L' aspetto  di  questo  tempio  è  imponente,  ed  ù 
fiancheggiato  da  due  grandi  archi  di  trionfo  coslrulii 
in  matloni  una  volta  rivestiti  di  marmi  ,  preceduti 
da  un  breve  tratto  di  suolo  coperto  di  travertino. 
Tutto  il  resto  della  piazza  era  in  simil  modo  hislri- 
cata,  e  doveva  produrre  un  effetto  incantevole  al- 
lorché trova  vasi  nel  suo  stato  di  conservazione. 

Al  tempio,  che  si  eleva  nel  mezzo  dui  due  ar- 
chi, sì  ascende  per  una  sontuosa  scala  che  doveva 
essere  decorala  da  statue  colossali.  11  vestibolo  ha 
sei  colonne  di  fronte,  la  gran  cella  ó  fiancheggiata 
pure  da  colonne,  e  nel  fondo  sia  la  base  pel  simu- 
locro  della  divinilo,  con  tre  piccole  camere  ,  forse 
pel  sacrariuin.  A  sinistra  delio  prefale   tiluiiZeUe  é 
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una  scoliiiQta  che  mena  ad  un  piano  superiore,  do- 
ve può  godersi  un  sorprendente  punto  diveduta. 

Dopo  di  aver  percorso  i  divorsi  edifizi  della 
piazza  del  Foro,  passeremo  alla  strada  dell'  Abbon- 
danza, che  è  quella  grnnde  e  lunga  via  posta  in 
linea  rcLla  della  Porta  della  Marina.    ' 


StPvAD 


Tulle  le  strade  sono  munite  di  marciapiedi  la- 
terali, incontrandosi  di  tratto  in  tratto  fontane  pub- 
bliche, costruite  quasi  tutte  sullo  stesso  modello. 
La  via  di  mezzo  è  lastricata  con  grandi  pezzi  di 
pietra  vulcanica.  Si  scorgono  parimente  di  tratto  in 
tratto  alcune  pietre  di  forma  ellittica  con  superficie 
piana,  situate  nel  mezzo  delle  strade,  da  servire  di 
passaggio  da  un  marciapiede  all'  altro,  allorché  la" 
pioggia  formava  un  canale  di  acqua  nella  via  di 
mezzo. 

Giova  far  osservare  altresì,  che  pria  di  venire 
alle  elezioni  municipali  il  popolo  solca  manifestare 
il  sdo  voto,  dipingendo  sulla  facciata  esterna  delle 
case,  i  nomi  di  coloro,  cui  voleva  assunti  alle  pub- 
bliche magistrature.  Queste  iscrizioni  dipìnte  sono 
\  programmi  pompeiani ,  ma  s'ingannerebbe  chi 
volesse  pigliarli  come  guida  per  rintracciare  il  nome 
del  padrone  della  casa,  su  cui  veggonsi  dipinti;  pe- 
rocché gli  stessi  nomi  non  solamente  ricorrono  nei 
siti  più  distanti  ,  ma  snllo  stesso  luogo  veggonsi 
sovrapposti  gli  uni  su  gli  altri  diversi  programnni  , 
inquantocché  i  più  anlichi  copri  valisi   d'  uno  strato 
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di  calce,  per  iscrivervi  su  il  nome  di  un  nuovo  can- 
didato. 

Strada    dell'  Abbondanza 

Così  denominata  per  la  figura  scolpita  sul  pi- 
lastro della  fontana  che  s' incontra  a  sinistra. 

La  continuazione  delle  botteghe  dall'uno  e  l'al- 
tro lato  della  strada,  ha  dato  occasione  di  credere 
che  questa  fosse  una  contrada  pei  negozianti. 


Casa  del  Cinghiale. 

Al  lato  destro  segnata  col  n.  8. 

Il  musaico  del  vestibolo  di  questa   casa   espri- 
me un  Cinghiale  cui  si  avventano  due  cani. 


Vicolo  dei  dodici  Dei. 

Sul  lato   destro. 

Si  osservo  una  pittura  all'  angolo  di  esso ,  che 
esprime  le  doiici  divinità  maggiori.  Al  di  sotto  so- 
no dipinti  due  serpenti  olla  custodia  di  xmì^  Ara. 

Nel  loto  sinistro  della  strada  principale  vi  ó 
una  fontano  ,  portonte  1'  immagine  dell'  Abbon- 
danza. 

Il  rimanente  di  questa  strado  non  offre  che  bot- 
teghe. Noteremo  soltanto  lo  coso  n."  1),  Regione  VII, 
Isola  XIV  sulla  sinistro  discendendo  lo  slrodo,  ove 
il)  uno  camera  interno  verso  VI  lato  sinistro  ,  può 
osservarsi  uno  scheletro  umano  {placente  allo  stesso 
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posto  dove  fu  sepolto  dcIP  epoca  della   distruzione 
di  Pompei. 

Giunti  al  quadrivio,  si  volti  a  dritta,  Regione  Vili, 
Isola  VI,  Via  VI,  alla  fine  della  quale  si  trova. 

REGIOxNE  Vili  =  ISOLA  Vili  =  VIA  II. 

Tempio  dello  di  Ercole. 

Il  vestibolo  è  decorato  da  colonne,  alcune  delle 
quali  sono  restaurate  per  meglio  far  intendere  il 
modo  come  si  trovavano  nel  loro  primiero  stato. 

La  parte  interna  contiene  il  Tempio  di  costru- 
zione greca,  che  credesi  consacrato  ad  Ercole.  Edi 
forma  triangolare  ed  é  delimitato  da  scalini.  Vi  si 
osserva  un  puteale  circondato  da  piccolo  tempio  , 
eretto  per  cura  di  Numerio  Trebio  magistrato  su- 
premo. 

A  poca  distanza  è  un  sedile  semicircolare,  sul- 
la cui  spalliera  eravi  un  orologio  solare. 

Questo  edifìzio  è  situato  sul  culmine  di  una  col- 
linetta, che  credesi  era  bagnata  dal  fiume  Sarno  , 
allorché  scorreva  molto  dappresso  a  Pompei. 

Ad  oriente  del  Tempio  trovasi  una  lunga  sca- 
linata, per  la  quale  si  discende  nel 

Ludo  Gladiatorio. 

Dapprima  credevasi  che  questo  luogo  fosse  stalo 
un  quartiere  di  soldati  pel  rinvenimento  fattovi  di 
alcune  armature,  e  dei  ceppi  o  ferri  per  castigo  , 
ove  erano  attaccate  le  ossa  dei  piedi  di  vari  sche- 
tetri. 

Jx  ricerche  però  fatte  hi    ciascuna  parte  di  c[uei 
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sto  edificio  somministrarono  ad  un  chiaro  Archeo- 
logo prove  coiivincenli,  per  crederlo  il  Ludo  Gladia- 
torio, ossia  la  scuola  gladiatoria. 

L'area  è  circoscritta  da  un  porticato  con  molte 
camere  all'intorno;  ed  in  quella  verso  rangole  sud- 
est li  trovarono  i  ferri  ed  i  ceppi  per  castigo,  cogli 
scheletri  di  quegl'infelici  ,  che  vi  erano  attaccati. 
Presentemente  si  è  sostituito  l'antico  ceppo  con  un 
altro  di  legno,  per  darne  un'idea  all'osservatore. 

Da  questo  pianterreno  si  ascendeva  al  piano  su- 
periore per  mezzo  di  una  scalinata  all'angolo  pres- 
so la  prigione.  Nel  solo  lato  meridionale  erano  ri- 
masti alcuni  avanzi  bastevoli  per  riconoscerne  il 
modo  di  costruzione  ;  sulla  qual  norma  le  camere 
sono  state  rifatte  con  la  stessa  loggia  di. legno,  di 
cui  parla  Vitruvio. 


Teatro    maggiore. 


Questo  grande  edificio  spiacevolmente  fu  trovato 
in  uno  slato  di  degradaz  one^  forse  perché  volevasi 
restaurarlo.  Però  esso  dimostra  una  somma  perizio 
nell'arte,  ed  una  gran  profusione  di  lavoro. 

Il  prini'ordine  di  scalini  di  marmo  l)iauco,  era  de- 
slinolo  per  i  Decurioni,  gli  Augustalì,  e  coloro  che 
avevano  il  privilegio  del  biselUo  (sedia  di  onore  che 
Il  popolo  concedeva  a  qualche  magistrato).  Nei  due 
lati  erano  due  divisioni  ,  1'  una  a  destra  per  i  Pro- 
consoli e  Duumviri  ,  T  altra  per  le  vestali.  Veniva 
in  seguito  il  posto  per  I  militari  ed  i  cittadini,  che 
facevano  parte  di  qualche  corporazione.  1  terzi  ed 
ultimi  posti  erano  occupali  dal  popolo  e  dalle 
donne. 
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Nel  centro  dei  gradini  eravi  una  statua  di  mar- 
mo di  M.  Olconio  Rufo  ,  potendosene  leggere  l' i- 
scrizione  sul  piano  d'uno  scalino  concepita  nel  mo- 
do seguente; 

M.  HOLCO     mO.  V.  F.  RVFO. 
II.  V.  I.  D.      OVIÌ^QVIENS 
ITER.  QVINQ.     TRIB.  MIL,  A.P. 
FLAMITnI.  AVG.  PATR.  COLO;  D.  D. 

Dai  vomitori  o  porte  superiori,  il  popolo  discen- 
deva nella  cavea  per  prender  posto.  Questi  vomito- 
rii  corrispondono  al  corridoio  coperto  che  ha  l'en- 
trata dal  porticato  superiore  del  Foro  triangolare. 
Per  lo  stesso  corridoio  si  ascende  alla  terza  cavea 
per  una  scala  interna,  e  qui  eravi  una  ringhiera  di 
ferro,  che  prendeva  tutta  l'estensione  dell'emiciclo. 

Nei  due  estremi  dei  primi  gradini  vedonsi  due 
tribune  di  tufo  vulcanico,  assai  danneggiale. 

Entrasi  nell'orchestra  per  due  passaggi  spaziosi 
con  porticati.  Queste  due  entrate  nomavansi  anche ^ 
voinitorii,  dai  quali  si  aveva  il  doppio  vantaggio, 
che  servivano  di  passaggio  per  gli  uditori,  e  di  ri- 
tirata in  caso  di  pioggia,  poiché  non  eravi  tetto;  a 
quale  oggetto  si  costumava  di  coprirlo  colle  tende, 
e  ciò  viene  confermato  negli  affìssi  pubblici,  che  si 
trovano  dipinti  sulle  mura  in  diversi  punti  della 
città,  ove  si  aniHjnziava  che  il  teatro  sarebbe  stato 
coperto  di  tende. 

Il  Proscenio  corrisponde  in  direzione  di  detti  por- 
ticati a  pianterreno.  La  scena  si  compone  di  un 
frontespizio  a  Ire  porte  ,  innanzi  alle  quali  è  uno 
spiazzo  per  gli  allori,  con  oltre  due  porle  laterali. 
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I^  sua  prospelliva  oiTre  decorozionì  orchileLtonichc 
costruite  in  mattoni  una  volta  rivestite  di  hinarmo. 

La  scena  nel  davanti  era  chiusa  da  una  tela  ,  e- 
gualmente  che  i  nostri  teatri,  colla  t=ola  differenza 
che  invece  di  salire  in  alto,  essi  la  facevano  scen- 
dere in  giù,  scorgendosi  il  vuoto  nel  pavimento. 

Si  osserva  ancora  dinanzi  al  proscenio  il  posto 
per  la  musica  con  sette  divisioni. 

Teatro    Coperto. 

Una  delle  particolarità  di  questo  teatro ,  si  è  che 
in  costruzione  eia  coperto  da  un  tetto.  Però  stava 
in  rifazione  do]  o  il  trem noto  del  63,  argomen- 
tandosi dalle  colonne  che  reggevano  il  tetto,  le  quali 
nello  scavo  si  trovarono  rovesciate ,  e  dell'essersi 
qui  rinvenuta  una  gran  quantità  di  nuove  tegole 
disposte  in  ordine,  cioè  l'una  sull'altra,  e  numerate 
con  carbone,  le  quali  forse  erano  destinale  pel  tet- 
to, oltre  un  mucchio  di  statue  rotte  e  troncate  ri- 
poste in  un  canto. 

Quivi  eseguivansi  gli  spettacoli  musicali,  le  com- 
medie, le  rappresentazioni  mimiche  e  satiriche ,  e 
spesse  volte  le  dispute  filosofiche. 

È  degno  di  essere  ammirato  il  pavimento  dell'or- 
chestra, che  ò  di  marmi  greci  disposti  in  varii  (pia- 
drali,  ove  si  legge  in  grandi  lettere  M.  HOLCOMIN  S 
M.  F.  VERVS  II  Vm.  PRO  LVDIS. 

Lo  stesso  pavimento  termina  nell'  una  e  V  altra 
parte  deiremiciclo  in  due  zampe  di  Icone  di  tufo 
vulcanico. 

La  canea  o  platea  è  terminata  inferiormente  con 
quattro  gradini  più  spaziosi  degli  altri,  ove  si  col- 
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locavono  i  sedili  portatili  e  sedevano  i  Decurioni,  e 
gli  altri  magistrati.  Dopo  di  questo  prim' ordine  se- 
gue un  parapetto  di  separazione  ,  con  un  gradino 
più  largo:  indi  sono  altri  18  gradini,  fra  i  quali  era 
altro  parapetto,  per  dividere  la  seconda  cavea  dal- 
l'ultima, dove  sedevano  le  donne  ed  il  popolo.  In- 
tersecano la'media  cavea  dall'alto  in  giù  sei  strette 
scalette  ,  che  partono  dai  vomitorii  o  porle  supe- 
riori ,  corrispondenti  al  corridoio  coperto  ;  queste 
servivano  per  dar  adito  al  popolo  onde  ciascuno 
prendesse  il  posto  ,  che  venivagli  assegnato  per 
mezzo  della  tessera  o  biglietto  di  entrata,  consi» 
stente  in  un  pezzo  di  osso  ove  era  marcato  il  nu- 
mero del  posto.  Possono  osservarsene  molte  al  Mu- 
seo di  Napoli. 

La  scena  è  costruita  in  mattoni  ed  opera  retico- 
lata ;  essa  consiste  in  un  gran  frontespizio  a  tre 
porte  con  piccolo  spiazzo  nel  davanti ,  elevato  dal 
pavimento,  che  aveva  un  tavolato,  potendosi  scor- 
gere 1  fori  della  travatura  che  1*0  reggeva. 

Dall'una  e  l'altra  parta  del  proscenio  si  osservano 
due  tribune,  che  dovevano  essere  rivestite  di  mar- 
mi, ascendendovisi  per  due  gradinate  corrispondenti 
all'intemo  della  scena.  Esse  erano  addette  a  rice- 
vere il  Pretore,  il  Proconsole,  e  le  vestali. 

Finalmente  sulla  porta  che  sporge  alla  strada  di 
Stabia  si  legge  una  iscrizione,  dalla  quale  si  rileva 
che  i  Duumviri  Caio  Quinzio  Valgo  Jlglio  dì  Caio 
e  Marco  Porcio  figlio  di  Marco  ,  per  decreto  dei 
decurioni  deitero  a  fare  il  teatro  coverto,  e  V  ap. 
l-rovarono. 
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C.  OVINCTIVS  C.  F.  TALG. 
31.  P  0  R  C  I  V  S  M.  F. 
D  VO.  VIR.  DEC.  DEC  R. 
THE  ATR  VM.  TKCTYM 
FAC.  LOCAR.  EIDEMQV.  PROB 

Da  questa  parte  della  Cillà  trovasi  lo  Porla  detta 
Slabiaiia. 

Strada   di   jStabia 


Porla  della  cillà. 

Ecco  un'altra  porla  della  Città  fiaujibctrfiiala  dal 
muro  di  cinta  ,  per  la  quale  si  usciva  alia  via  di 
Slabio,  oggi  Castellanrìmare. 

Sotto  l'arco  della  ])orta  sul  suolo  a  destra  dì  chi 
scende,Urova£i  il  cippo  terminale  con  iscrizione  san- 
nitica  del  tenore  seguente; 

Magio  Suttio,  Jlglio  di  Magio,  Numciio  Ponzio, 
figlio  di  Magio  ,  edili ,  misurarono  questa  via  in- 
narici  alla  porta  Stabiana.  La  via  fu  misurata  iicr 
dieci  pertiche.  Gli  stessi  misurarono  la  viajìompe- 
iana  per  tre  pertiche  innanzi  la  cella  di  Giove  Mi- 
lichio.  J  meddici  pompeiani  lastricarono  questa  via 
e  gli  edile  V approvarono. 

Più  innunzi  al  di  fuori  della  purL;i  K'^gesi  allia  i- 
scrizione,  posta  accanto  ad  un  sedile  pubblico,  con- 
cepita nel  scgucnlc  modo: 


Basilica 


TcmiJio  di  Venere 
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L  .  AVIAISVS  .  L  .  F  .  MEN. 

FLACCVS  .   PONTIAINVS. 

Q  .  SPEDIVS  .  Q  .  F  .  MEN. 

FiUMVS  .   II  .  VIR  .  I  .  D  .  VIAM 

A  .  MILIARIO  .  AD  .  CISIARIOS. 

QYA  .  TERRITORIUM  .  EST 

POMPEIANORUM    .  STA 

PEC  .  MViNIERVlN'T. 

L.  Aviario  Fiacco  Poliziano,  Jìglio  di  Lucio-,  del- 
la tribù  Menenia.  Q.  Spedio  Firmo,  Jìgio  dì  Quin- 
to della  tribù  Menenia,  Duumviri  Giusdicenti ,  fe- 
cero col  loro  danaro  la  via  dal  MILLIARIO  ai 
CISIARJI  {costruttori  ai  carri)  per  dove  si  esten- 
de il  territorio  dei  Pompeiani. 

Salendo  la  strada  e  vollando  nel  primo  vicolo  , 
che  separa  l'isola  I  dalla  II,  vedesi  la  via  in  pendio 
per  lo  scoscendimento  delle  acque,  la  quale  è  priva 
di  selciato  ,  e  la  gente  dovea  transitarla  sui  mar- 
ciapiedi. 

Verso  la  metà  evvi  un  ponte  di  fabbrica  per  la 
traversata. 

Presso  il  ponte,  a  dritta  salendo,  può  osservarsi 
un  grande  opifìcio  di  pelli. 

REGIONE  I.  —  ISOLA  V.—  VIA  III. 

Fabbrica  di  pelli. 

N.  2. 

L'  edifìzio  che  forma   gran  parte   dell'  isola  ,  é 
chiaramente  un  opifìcio. 

3 


Dopo  il  vestibolo  trovasi  un  piccolo  atrio,  ed  a 
sinistra  l'alloggio  del  padrone,  composto  di  una  sala 
di  udienza,  ed  un'  altra  da  dormire. 

Di  fronte  all'  ingresso  principale  si  ha  un  vasto 
peristilio,  ove  sul  lato  destro  sono  i  tre  letti  di  fab- 
brica del  triclinio  con  la  tavola  in  mezzo  per  le 
vivande,  sul  cui  piano  fu  rinvenuto  un  piccolo,  ma 
pregevole  musaico,  cbe  ora  conservasi  nel  Museo 
di  Napoli.  Il  suo  soggetto  è  lutto  simbolico,  e  pre- 
senta nel  mezzo  un  teschio  umano,  di  sotto  al  qua- 
le vi  è  una  farfalla  con  le  ali  aperte  ,  che  poggia 
su  di  una  ruota.  Di  sopra  al  teschio  sta  un  archi- 
pendolo, e  accanto  veggonsi  a  destra  un  pedo,  e  a 
sinistra  una  lancia  capovolta,  a  cuison  sospese  con 
tenie  drappi  di  vario  colore. 

L'  archipendolo,  istrumento  adoperato  per  livel- 
lare un  piano,  accenna  all'  aeqao  pede  della  morte, 
cioè  alla  sua  inesorabile  giustizia.  La  farfalla  é  sim- 
bolo dell'  anima  sensitiva,  la  quale  ha  abbandona- 
to r  inviluppo  terrestre.  La  ruota  è  1'  attributo  che 
conviene  alla  P'ortuna  ed  al  Fato.  Finalmente  nei 
drappi  sospesi  al  pedo  e  alla  lancia,  sono  ad  evi- 
denza indicati  i  beni  terreni,  di  cui  la  morie  ne  priva. 

Come  luogo  destinato  al  lavoro,  questo  locale 
non  mostra  alcuna  traccia  di  decorazione  ;  ma  il 
grande  uso  che  quivi  facevasi  dell'  acqua,  ed  il  rin- 
venimento di  quattro  islrumenll  destinati  senza  dub- 
bio a  radere,  riconosciuti  quasi  simili  a  quelli  oggi- 
dì adoperati  dui  conciatori  di  pelli,  inducono  mag- 
glormcnle  a  credere  qual  mestiere  csercilavasi  in 
questo  locale. 

Neil'  edlfizio  accanto  al  descritto,  che  é  tutto  in 
rovina  ,  fu  rinvenuto  lo  scheletro  di  qucH'  infelice 
trovato  nell'unno  1874,  il  cui  modello  in  gesso  ó 
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già  stato  indicato  nel  Museo  che  trovasi  presso  l'in- 
gresso di  Pompei 

Sortendo  nuovamente  sulla  strada  principale  , 
si  ha  sul  lato  destro  salendo  una  quantità  di  botte- 
ghe con  qualche  abitazione  ,  che  non  presentano 
molto  interesse. 

REGlOiNE  Vili.— ISOLA  Vili.—  VIA  II. 

Tempio  cP  Iside. 

N.  28 

Pel  commercio  che  questa  città  aveva  cogli  A- 
lessandrini,  vi  si  trova  stabilito  anche  un  Tempio 
dedicato  ad  una  delle  principali  divinità  dell'  Egitto. 

Sulla  porla  di  entrata  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione: 

N.  POPIDIVS.  N.  F.  CELSINCS. 

AEDEM.  ISIDIS.  TERRAE.  MOTV.  CONLAPSAM. 

A  FVNDAMENTO.  P.  S.  RESTITVIT.  HUNC 

DECVRIONES.  OB.  LIBERALITATEM. 

CVM.  ESSET.  ANNOR.  SEXS.  ORDINI.  SVO.  GRATIS. 

ADLEGERVIST 

Dulia  quale  si  rileva  che  Numerio  Popidio  Cel- 
sino ,  in  nome  di  suo  figlio  Numerio  e  col  danaro 
dello  stesso  ,  restituì  dalle  fondamenta  il  Tempio 
d' Iside  caduto  pel  tremuoto;  per  la  quale  generosi- 
tà, i  Decurioni  l'aggregarono  gratuitamente  al  loro 
ordine.  L'area  sacra  era  circoscritta  da  porticato, 
e  le  sie  mura  erano  rivestile  di  stucco  con  le  irn- 
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mogini  delle  egizie  divinità.  In  fondo  é  il  santuario 
isolato,  ove  slava  collocata  la  statua  d'Iside  su  di 
un  alto  bosannento,  sotto  a  cui  stanno  due  reposi- 
torì  per  serbare  le  cose  sacre.  Vi  si  osservano  due 
Are  verso  il  lato  sinistro  ;  e  il  pilastrino  lateral- 
mente alla  scola,  conteneva  una  lastra  di  pietra  con 
caretlerl  geroglifici,  ove  leggevasi  una  pregliiera  al 
dio  Osiride. 

Nella  parie  scoperta  del  porticato  resta  uno 
spiraglio  del  canale  del  fiume  Sorno.  Questo  nel 
primi  tempi  fu  uno  di  quei  pozzi,  usali  nei  Tempt, 
in  cui  si  riponevano  i  sacri  utensili,  mobili,  e  altra 
suppellettile  apparteriente  all' cdifizio,  quando  più 
non  serviva  all'  uso.  Tal  reposilorì  sotterranei,  da- 
gli antichi  si  denominavano  favìssae. 

Presso  air  ara  sinistra  veJesi  una  piccola  stan- 
za isolala,  con  sotterranea  gradinata,  e  ben  deco- 
rala nelle  pareti,  di  stucco  a  basso  rilievo.  Forse 
era  destinata  per  ispezionare  le  viscere  degli  ani- 
mali immolati,  da  dove  si  traevano  le  divinazioni. 

Presso  l'entrala  accosto  alle  colonne  furono 
trovate,  due  vasche  lustrali  di  marmo,  ed  una  cas- 
seltina  di  legno  marcito,  che  conteneva  monete  di 
bronzo.  Era  il  deposito  della  pubblica  beneficenza. 

Vi  erano  diversi  dipinti,  che  ora  stonno  al  Mu- 
sco di  Napoli,  e  le  statue  d' Iside  e  di  Anubi,  con 
moltissimi  arredi  sacri. 

Setto  al  portico  meridionale  stanno  nlciinc  slnn- 
ze  ed  una  cucino,  destinole  pei  sacerdoti  di  servizio. 
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CARDO 

Domiis   Popidi  SecunJi  Augustiani 
0  Casa  del  Citarista. 

Seggala  col  n.  5. 

II  nome  di  Popidio  Secundo  Aiigustiono  leggesi 
graffilo  nel  suo  terzo  peristilio,  e  vien  denominola 
del  Citarista,  per  esservisi  rinvenuta  una  superba 
statua  di  grandezza  del  vero,  di  Apollo  suonandola 
cetra,  che  oggi  osservasi  al  Museo. 

Dal  protiro  si  passa  in  un  atrio  con  cubicoli 
laterali,  e  tablino  di  prospetto,  che  resta  ad  un  li- 
vello superiore  dell'  atrio^  e  vi  si  passa  per  un  pic- 
colo corridoio  o  fauce  che  mena  al  peristilio.  Qui 
osservasi  una  vasca  semicircolare  od  uso  di  fonta- 
na, sul  cui  giro  furono  rinvenuti  diversi  animali  in 
bronzo  esprimenti  una  scena  di  caccia.  Nel  mezzo 
era  situato  un  cinghiale  che  fugge  ,  cui  si  avven- 
tano due  coni;  lateralmente  vedevansi  un  leone  ed 
una  cerva  egualmente  in  fuga  ed  una  serpe. 

A  sinistra  della  favcc  trovasi  il  bagno,  con  la 
sua  corrispondente  fornace  in  una  località  alle  spal- 
le. E  dal  bagno  medesimo  parte  un  tubo  di  piombo 
per  condurre  l'acqua  nella  vasca  di  fontana  di  cui 
si  è  parlalo. 

Sul  lato  sinistro  dello  stesso  peristilio  trovasi 
una  scolinola  ,  che  dà  passaggio  ad  una  seconda 
abitazione,  il  cui  ingresso  principale  resta  sulla  stra' 
da  che  mena  all'  Anfiteatro. 
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Di  fronte  si  aprono  tre  sale.  Nella  prima  a  destra 
con  la  sua  entrata  arcuala,  vedesi  un  dipinto  che 
esprime  il  giudizio  di  Paride;  e  nel  cubìcolo  di  pro- 
spetto dipinto  in  rosso  a  riquadri  ,  sono  altri  tre 
quadretti:  il  1°  d'un  maestro  di  musica  suonando  la 
lira  innanzi  ad  una  giovine  che  lo  ascolta  =  il  2' 
Apollo  in  contemplazione  presso  un'  ara,  poggiato 
sulla  sua  lira=  il  3»  è  quasi  perduto. 

La  seconda  sala  di  mezzo  contiene  altri  due 
quadri,  l'uno  a  destra  esprimente  il  mito  di  Ledo  , 
e  propriamente  quando  il  Cigno  perseguitato  dall'a- 
quila, che  vedesi  in  alto,  va  a  rifugiarsi  presso  que- 
sta principessa.  L'altro  nella  parete  di  fronte,  figu- 
rnnte  Creso  prigioniero  davanti  a  Ciro  re  di  Persia 
per  domandargli  grazia. 

11  terzo  salone,  che  doveva  servire  per  le  feste 
domestiche,  è  privo  di  dipinti  ligurali. 

Voltando  per  la  strada  che  separa  la  Regione  1 
dallo  IX,  può  osservarsi  la  casa  che  porta  il  nome 
Epidio  Rufo. 

REGIONE  IX.—  ISOLA  I. 

DEC VM ANO  minori:. 

J)omns    Epidi    Hufì. 

^.  20. 

Sul  pilastro  in  precedenza  della  casa  si  legge  a 

rossi  coroltcri  un  programma    dal    quale  si  rileva 

che  M.  Epidio  Sahino   viciiC   acclamalo   Duumviro 

'per  giudizio  di  Svcdio  Clemente.  Questu  casa  distin- 

gucsl  do  tulle  le  olire  finora  scoi)ertc  ,   perchè  ha 
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sulla  strada  un  rialzo  a  guisa  di  loggiato  con  una 
scalinata  laterale.  L'  atrio  conserva  un  bel  colon- 
nato di  ordine  dorico,  ed  é  da  marcarsi  il  tempietto 
che  vedesi  a  destra  dedicato  ai  Dei  Lari  ed  al  Genio 
del  padrone  di  casa  ,  portante  nel  suo  fronte  la  se- 
guente iscrizione  incisa  su  marmo: 
GENIO  M.  N.  FI 

LàRIBVS 
DVO  DIADVMEM 
LIBERTI 
La  sala  di    fronte   a  destra  del  tablino   è  ben 
conservata    nei  suoi  dipinti  ,  con  bellissimi  ornali 
su   fondo    bianco  ,    sormontati    da    una    cornice  di 
stucco  colorato.  In  ciascuna  parete  evvi  un  quadret- 
to; il  l."  a  destra  esprimente  un  Fauno  che  suona 
le  tibie  =»  il  2."  Amore  che   regge  uno  specchio  a 
Venere  sedente,  che  glielo  fa  volgere  verso  un  Er- 
mafrodita per  farlo  rimirare.  11  3.°  Apollo  suonando 
la  lira  =  negli  altri  compartimenti  sono   dipinte  le 
Muse. 

Sortendo  da  questa  casa,  trovasi  una  strada  a 
scaloni,  che  mena  all'  Anfiteatro,  di  cui  si  trova  la 
descrizione  in  fine 

Il  quadrivio    forma   scompartimento  di  quattro 
principali  Regioni,  cioè  I.  IX.  VII  e  Vili.  Evvi  una 
fontana  ed  un  piedistallo  di  marmo  che  reggeva  la 
statua  dì  Marco  Olconio  Rufo,  (oggi  al  Museo  di 
Napoli)  contenente  la  seguente  iscrizione: 
M.  HOLCOJ^IO    M.  F.  RYFO 
TRIB.  MIL.  A.  POVVL.  11.  VIR.  1.  D.  V. 
QVIISQ.  ITER 
ATGVSTI.  CAESARIS.  SACERD. 
PATROP^O.  COLOJNIAE. 
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A.  M.  Olconio  Rufo,  figlio  di  Marco  ,  tribuno 
dei  soldati  eletto  dal  popolo,  duumviro  per  ammini- 
strar la  giustizia  cinque  volte,  delle  quali  due  quin- 
quennale, Sacerdote  di  Cesare  Augusto,  e  Patrono 
della  Colonia. 

REGIONE  Vili  —  ISOLA  IV. 

DECVMANO  MINOHE. 

Domus  Cornelia 

N.    15. 

Lo  disposizione  orchiteltoriica  può  dirsi  confor- 
me alle  altre  abitazioni  ;  ma  ciò  che  la  rende  im- 
portante, è  il  ritratto  del  proprietorio  ,  scolpito  in 
marmo,  situalo  di  fronte  all'  entrata,  portante  V  e- 
pigrofe  CoRNiiLio  Kvfo. 

Casa. 

N.  4. 

Le  due  botteghe  che  precedono,  portando  i  nu- 
meri 2  e  o,  hanno  comuni(azione  tra  loro  e  sono 
dipendenze  della  cosa;  d'onde  può  congetturarsi  che 
il  padrone  non  era  estraneo  al  commercio  che  vi 
si  teneva. 

Una  di  queste  botteghe  conteneva  un  armadio 
con  tre  ordini  di  scansie  sporgenti  dal  muro  e  rat- 
tenute  sulle  i)orcli  da  panconcelli  di  legno. 

Entrando  nel  protiro  is  scorgono  lateralmente 
due  buclii  al  sito  ove  la  barra  di  legno  teneva  for- 
ma la  porta  al  di  dentro. 
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L'  atrio  ha  nella  parete  a  sinistra  la  pittura  di 
Sileno  coricato  e  coronato  di  edera,  col  piccolo  Bacco 
fra  le  braccia  ,  il  quale  cerca  svincolarsi  dai  suoi 
amplessi. 

Nel  2"  cubicolo  a  dritta  si  osserva  l'incavo  ove 
introducevasi  la  sponda  del  letto. 

L'  ala  ha  decorazioni  architettoniche  e  podio 
nero.  Di  prospetto  all'  ingresso  osservasi  il  dipinto, 
danneggiato  in  parte  ,  di  Apollo  che  ha  raggiunta 
Dafne  e  la  stringe  fra  le  braccia  ,  mentre  ìa  Ninfa 
caduta  sulle  ginocchia  sforzasi  di  respingere  gli 
amorosi  amplessi  del  Nume.  Un  amorino  trattenen- 
do  l'aureo  velo,  fa  si  che  ella  mostrasi  tutta  nuda. 
A  sinistra  della  stessa  stanza  osservasi  altro  dipinto 
con  Perseo  ed  Andromeda. 

Di  fronte  all'  entrata  é  collocato  il  tàblino  aperto 
in  due  lati,  che  gli  antichi  chiudevano  con  cortine. 
Dei  due  quadri  che  ornavano  le  pareti ..  ne  resta 
quello  a  sinistra  rappresentante  Leda  mostrando  a 
Tindaro  i  due  gemelli  sorliti  dall'  uovo. 

Passando  nel  peristilio  si  ha  in  mezzo  un  pic- 
colo giardino  e  due  fontane,  di  cui  Tuna  è  di  forma 
quadrangolare.  1'  altra  ha  un  Pultino  reggendo  un 
vaso,  d'  onde  1'  acqua  precipitavasi  dall'  alto  di  al- 
cuni gradini. 

Delle  due  sale  che  restano  nei  lati,  quella  a  si- 
nistra che  poteva  essere  destinata  per  sala  da  pranzo 
(triclinium),  offre  graziosi  ornati  su  fondo  nero  ,  e 
due  quadri  ;  1'  uno  a  sinistra  di  Frisso  passando  il 
mare  con  Elle  che  vi  si  annega;  l'altro  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo. 

Prossima  a  questa  località  é  la  cucina  con  fi- 
nestra ivi  sporgente,  per  la  quale  gli  schiavi  ser- 
vivano in  tavola.     • 
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Intorno  alle  pareti  del  peristilio  sono  dipinti 
quattordici  quadretli  dei  quali  otto  presentano  pa e» 
saggi  e  marine,  gli  altri,  frutta  e  commestibili. 

In  seguito  al  peristilio  trovasi  una  porta  segreta 
della  casa,  sporgente  ad  altra  strada,  di  cui  il  pa- 
drone qualche  volta  si  avvaleva  per  eludere  l'aspet- 
tativa degl'  importuni  clienti. 

Le  tre  camere  di  prospetto  al  tablino  sono  in- 
teressanti per  i  dipinti.  Nella  prima  sta  1'  effigie  di 
due  leggiadre  figure  di  Nereidi  che  traversano  l'o- 
ceano, l'una  su  di  un  toro  marino,  V  altra  attenen- 
dosi ad  un  Ippocampo,  e  sono  guidate  da  un  Amo- 
rino. Sulla  parete  di  prospetto  all'  entrata,  evvi  al- 
tro dipinto  degradalo  dal  tempo ,  che  presenta  un 
guerriero  presso  una  donna,  ed  un  Amorino.  Sullo 
stesso  muro  é  praticata  nella  parte  inferiore  un'  a- 
perlura  quadrata  sporgente  in  un  sito  chiuso  per 
ove  passa  un  canale  che  raccoglieva  le  acque  im- 
monde. Qnest'  apertura  aveva  la  sua  porla  di  legno, 
e  serviva  d'  armadio  per  deporvi  le  lampade  spen- 
te, a  giudicarne  da  quelle  che  vi  si  sono  trovate. 

Viene  dopo  una  grande  cxedra  con  piccolo  qua- 
dralo in  centro  al  pavimento  ,  forse  per  contenere 
qualche  piedistallo.  Sulla  parete  di  fronte  si  vede 
elììgiato  Narciso  specchiandosi  nelle  acque  di  un 
fiume.  La  parete  a  sinistra  ha  un  bei  quadro  lìgu- 
lante  Ermafrodito  nudo  ed  in  piedi  ,  poggiando  il 
suo  braccio  sinistro  sulla  spalla  di  Sileno,  il  (juale 
colla  lira  sembra  accompagnarne  il  canto  insieme 
ud  Amore  che  suona  le  tibie,  mentre  una  Baccante 
ed  un  piccolo  Satiro  ascoltano  le  lor»  melodie.  II 
terzo  dipinto  è  pure  pregevole;  rappresenta  Bac- 
co sorprendendo  Arianna  che  dorme  ,  ed  un  pic- 
colo  Fauno    per  ammirarla  ne  solleva  il  velo  oii- 
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d'  è  coperto.  Sul  pendio  d'  un  monte  in  lontano  ap- 
pariscono alcune  Baccanti  precedute  dal  vecchio  Si- 
leno, che  discendono  per  far  corteggio  al  loro  Nume. 
Il  triclinio  contiguo  con  grande  apertura  sotto 
il  portico,  è  decorato  di  tre  quadri  ,  dei  quali  uno 
è  quasi  perduto.  Sulla  parete  a  dritta  è  quello  che 
presenta  il  giudizio  di  Paride  ;  1'  altro  a  sinistra  , 
Achille  riconosciuto  da  Ulisse  fra  le  figlie  di  Lieo- 
mede. 

REGIONE   VII  =  ISOLA  I. 

DECVMANO  MINORE 

Tenne  Stabiane 

N.  8. 

Questo  grande  stabilimento  di  bagni  resta  isolato 
per  tre  lati ,  e  da  ognuno  di  essi  vi  si  può  entrare 
Accoppiasi  al  medesimo  una  grtxw&Q  palestra  con  por- 
ticati, destinata  per  gli  esercizii  ginnastici,  che  gli 
antichi  costumavano  di  avere  in  prossimità  delle 
Terme.  Di  fatti  furono  rinvenuti  nella  sua  grande 
area  diversi  grossi  globi  di  pietra,  che  servivano  al 
gioco  della  sfera,  al  quale  si  esercitava  la  gioventù 
per  acquistare  forza  ed  agilità. 

Nel  lato  sinistro  è  una  grande  vasca  rettango- 
lare per  uso  di  bagno  pubblico,  fiancheggiata  da  due 
sale  di  trattenimento  ,  ed  é  osservabile  quella  in 
prosieguo  del  bagno  per  le  sue  dipinture  ,  ove  ve- 
dcsi  una  nicchia  rettangolare  per  contenere  l'imma- 
gine di  qualche  numic  protettore  del  luogo,  ed  al  di- 
sotto è  un  gran  foro  che  conteneva  un  tubo  di  piorribQ 
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per  animare  qualche  getto  d'  acqua.  Le  mura  sono 
dipinte  a  giardino  con  piedistalli  sormontati  da  sfingi. 
Di  loto  alla  nicchia  sono  due  cariatidi  reggendo 
nelle  mani  un  bacino.  Gira  intorno  una  zona  dipinta 
a  riquadri ,  ed  intermezzata  di  paesaggi  con  delfini 
e  pigmei.  Semhra  che  questi  dipinti  facciano  allu- 
sione al  culto  egiziano;  ciò  fa  supporre  che  gli  Ales- 
sandrini stabiliti  a  Pompei  e  facilmente  in  prossi- 
mità delle  Terme,  contribuirono  molto  alla  costru- 
zione di  un  edificio  che  rammentava  le  loro  usanze. 

Queste  due  sale  dunque  erano  destinate  come 
dcstrictarium,  ove  ognuno  coi  strigiU  (i)  si  ripuli- 
va il  corpo  dopo  gli  esercizi  della  palestra,  e  si  un- 
geva di  olio  e  di  essenze  odorifere. 

L'altra  sala  contigua  che  ha  l' entrata  a  sinistra 
del  primo  portico,  apoditherium  conteneva  gli  ar- 
madi per  deporvi  le  vestimenta  dei  giostratori,  ed 
anche  le  biancherie  per  asciugarsi  dopo  il  bagno. 
11  muro  esterno  di  questa  sala  è  da  ammirarsi  per 
i  bassorilievi  di  stucco  che  rappresentano  prospet- 
tive e  figure. 

Di  fronte  all'ingresso,  sul  lato  sinistro  ove  tro- 
vasi una  porta  secondaria,  evvi  una  camera  a  due 
grandi  finestre,  nella  quale  a  mio  avviso  dovea  starvi 
un  Uìstoratore. 


(i)  Slvifiilts,  slriglia  o  raschinlolo,  servirà  in  Gre- 
cia ed  in  llalia  n  levar  via  u  fare  sparire,  grattando, 
r  um'dità  e  i  corpi  ostrunei  sparsi  lulla  supurficiu  della 
pelle  dal  calore  del  b.^;;no  a  vapore,  o  dai  violenti  e- 
sercizi  della  palesila.  Qa.indi»  volev;i  f;irsene  nso  in 
rr.aniora  da  non  scoilicarc  la  pelle  ,  se  ne  raddolciva 
il  filo  ccn  qualche  guccia  d'olio. 
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Da  questo  stesso  lato  trovasi  l'accesso  alle  la- 
trine, che  venivano  nettate  mediante  l'acqua  fluente. 

A  sinistra  é  un  lungo  corridoio  con  altra  sor- 
tita nel  vicolo  ad  occidente  ,  ove  stanno  quattro 
gabinetti  per  bogni  isolati.  Presso  l'entrata  del  me- 
desimo corridoio,  trovasi  1'  alloggio  del  portinaio  , 
col  suo  letto  di  fabbrica,  non  che  una  scalinata  che 
mena  ad  un  sotterraneo  forse  pel  deposito  del  com- 
bustibile. 

Neil'  angolo  nord-eftt,  è  l'entrata  dei  bagni  per 
le  donne,  ove  potevasi  entrare  separatamente  dalla 
strada  di  Stabia,  e  pel  vicolo  ad  occidente.  La  pri- 
ma sala  è  pel  bagno  freddo,  nella  quale  stanno  in- 
torno al  muro  tante  nicchie  per  deporre  le  vesti. 

Volgendo  a  dritta  sì  passa  al  te/jìclarium  con 
pavimento  di  musaico  bianco.  Le  pareti  hanno  un 
doppio  fondo  rilevato,  per  dar  passaggio  al  calori- 
co, che  partendo  dalla  fornace  ,  circolava  per  le 
mura  e  rispandeva  nella  sala  un  moderato  calore. 

La  terza  sala  destinata  per  calidario  o  sudatorio 
ha  pure  il  pavimento  in  musaico  ben  conservalo  , 
col  bagno  intatto  di  marmo  bianco  ,  ove  scorgesi 
un  grosso  foro  semicircolare  pel  passaggio  dell'ac- 
qua bollente  che  veniva  da'  caldai  della  fornace,  ed 
un  canale  di  bronzo,  una  volta  chiuso  da  rubinetto, 
per  l'acqua  fredaa.  Dall'  altro  lato  della  sala  evvl 
un  bacino  circolare ,  dal  centro  del  quale  sortiva 
un  getto  d'acqua  bollente,  che  spandendo  una  nu- 
be di  vapore,  maggiormente  aumentava  il  calorico 
nella  sala. 

Le  mura  sono  costruite  come  quelle  della  sala 
precedente,  a  doppio  fondo  rilevato  ,  per  la  comu- 
nicazione del  vapore  fin  sotto  la  volta.  Sono  ammi- 
revoli le  decorazioni  di  stucchi  ed  il  beli'  effetto  dei 
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colori  sulle  pareli ,  ove  il  rosso  è  intercettato  da 
piccoli  pilastri  dipinti  a  color  giallo  con  capitelli 
bianchi. 

I  bagni  per  gli  uomini  sono  in  quelle  sale  pros- 
sime all'  entrata,  a  dritta  della  palestra.  Questi  ave- 
vano un  ingresso  separato  dai  iato  d'  oriente,  che 
attualmente  é  chiuso.  Un  gran  salone  a  volta,  con 
eleganti  lavori  di  stucco  e  pavimento  di  marmo , 
Torma  la  gaheria  di  trattenimento,  hi  giro  alle  mura 
sono  costruiti  i  loculi  per  deporvi  gli  abili  ,  ed  un 
lungo  sedile  per  riposarsi 

Sulla  sinistra  entrando  si  trova  una  sala  circo- 
lare pel  bagno  freddo,  con  quattro  nicchie  in  giro, 
ove  potevano  esservi  siati  sedili  mobili;  e  di  Ironie 
alla  porta  una  piccola  nicchia  per  dar  passaggio 
ad  un  getto  d'acqua.  La  luce  vi  perveniva  dall'  alto 
mediante  un  lucernaio.  Vi  si  ammirano  diversi  or- 
nati di  stucco,  altualmente  molto  degradali,  ugual- 
mente ai  dipinti  delle  mura,  ove  vedonsi  due  ligure, 
quella  a  dritta  di  Sileno  sedente,  l'altra  a  sinistra 
d'una  Venere  in  riposo  veduta  di  schiena. 

hi  altra  sala  si  trova  il  tcjndarium  che  ha  un 
ornato  di  stucco  molto  degradato.  Il  suo  pavimento, 
detto  dagli  antichi  suspensura  ora  sprofondato,  era 
costruito  su  piccoli  pilastri  per  la  circolazione  del 
calorico  che  partiva  dalle  fornaci  e  si  spandeva  lin 
sotto  la  volta  a  traverso  delle  doppie  pareli.  A  dritta 
sta  il  bagno  ,  alveus  ora  inlierumenle  spogliato  di 
marmi  ond'  era  rivestito.  1-a  sala  che  viene  dopo 
era  quella  del  calidarium,  col  pavimento  simile  a 
quello  della  sala  precedente  e  colle  mura  a  doppie 
pareli.  DI  tutto  ciò  ne  restano  appena  le  tracce. 

In  uno  dei  porticati  della  i)aleslra  fu  raccolta 
la  seguente  iscrizione  in  marmo,  che  presentemente 
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trovasi  al  Museo  di  Napoli.  Da  Essa  si  rileva  che 
Caio  Vulio  figlio  di  Caio,  e  Publio  Aninio  figlio  di 
Publio  duumviri  giusdicenli ,  hanno  fatto  costruire 
il  laconicum  e  il  districtarium,  restaurando  i  por- 
ticati e  la  palestra  per  decreto  dei  decurioni ,  col 
danaro  destinato  dalla  legge  ad  essere  impiegato 
per  giuochi  o  per  un  monumento  ;  e  sorvegliando 
essi  stessi  i  lavori,  li  approvarono. 

C.  VVLIVS.  C.  F.  P.  ANINIV5.  C.  F.  II.  V.  I.  D. 

LACOKICVM.  ET.  DESTRICTABIVM 

FACiVND.ET.  PORTICVS.  ET.  PALAESTR 

REFICIVKDA.  LOCAR\  NT.  EX.  D.  D.  EX 

EA.  PEQVNIA.  QUOD. EOS  E.  LEGE 

IN.  LVDOS.  AVT.  IN.  MONVMENTO 

CONSVMERE.  OPORTVIT.  FACIVN 

COERARVNT.EIDKMQVE.  PROBARV 

Voltando  pel  vicolo  ad  occidente  dei  bagni,  Re- 
gione VII,  isola  I,  via  II,  si  trova  la 

Casa  di   Sirico. 

N.  47. 

Il  rinvenimento  fatto  in  questa  casa  di  un  sug- 
gello di  bronzo,  unitamente  allo  stesso  nome  che 
trova  vasi  ripetuto  in  caratteri  rossi  sulla  facciata 
della  casa,  ha  dato  occasione  di  credere  che  Siricum 
sia  il  nome  del  proprietario. 

Presso  la  soglia  dell'  atrio  leggesi  in  musaico 
il  saluto  SALVE  LUCRV.  (Benvenuto  il  guadagno). 

A  sinistra  si  trova  una  bellissima  exedrao  sala 
di  ricevimento  decorata  di  dipinti  di  ottimo  gusto, 


con  un  superbo  fregio  ad  arabeschi  nella  parte  su- 
periore. Ciascuna  parete  ha  un  quadro  ;  il  primo  a 
destra  esprime  Vulcano  che  presenta  a  Teti  lo  scudo 
di  Achille;  1'  altro  di  fronte  rappresenta  Ercole  ub- 
briaco coronato  di  edera  sdraiato  sul  suolo  innanzi 
un'  ara,  che  col  destro  braccio  alzalo  è  in  atto  d'i- 
mitare con  le  dita  il  suono  delle  castagnette,  mentre 
alcuni  Amorini  scherzano  colla  clava  dell'  eroe.  Più 
in  lontano  si  vede  Bacco  con  alcune  Ninfe.  11  3°  ri- 
trae Apollo  al  cospetto  di  Nettuno  innanzi  le  mura 
di  Troia. 

Sullo  stesso  lato  della  sala  descritta  apresi  un 
corridoio  che  dà  passaggio  al  forno  ed  alla  cucina 
ove  osservasi  anche  un  mulino,  ed  una  vasca  con 
cassa  di  piombo  per  uso  di  lavatoio,  al  di  sopra  del 
quale  evvi  una  piccola  nicchia  per  i  Dei  Lari. 

Ritornando  neWatrio  si  ha  anche  sul  loto  sim'- 
stro'un  bellissimo  triclinio  o  sala  da  pranzo,  assai 
ben  decorato  di  dipinti,  ove  sono  osservabili  su  fondo 
nero  alcune  Baccanti. 

Uscendo  dalla  descritta  casa,  si  osservili  dipinto 
di  rincontro  olla  sua  entrata,  che  presenta  diversi 
serpenti  presso  un'ara,  i  quali  erano  creduli  protet- 
tori del  luogo;  al  di  sopra  Icggesi:  OTIOSIS  LOCVS 
me  NON  r:ST  DISGEDE  MORATOR,  cìoò:  Questo  non 
è  il  luogo  per  gli  odiosi,  e  tu  che  ti  arresti  va  via. 

La  località  di  seguito  segnata  col  n  "  12,  è  una 
cella  meretricìa  col  suo  Ietto  di  fabbrica 


Eumachìa 


Argo  ed  Jo 
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HEGIONE  VII  —  ISOLA  XII  —  VIA  XI. 

Lupanare. 

N.°  18. 

È  un  cortiletto  con  cinque  stanzini,  in  ciascun 
dei  quali  evvi  un  Ietto  di  fabbrica.  Vi  si  scorgono 
vari  quadretti,  con  figure  di  ambo  i  sessi  in  oscene 
azioni. 

Le  molte  iscrizioni  graffite  che  vi  stanno  negli 
stanzini ,  attestano  con  chiarezza  1'  uso  di  questo 
locale. 

Voltando  il  vicolo  che  costeggia  il  detto  lapet- 
nare,  appellato  Vicolelto  del  Balcone  pensile  ,  può 
vedersi  la  seguente  casa. 

REGIONE  VII  —  ISOLA  XII  —  VIA  III. 

Casa  del  balcone  pensile. 

N.^  28. 

Nuovo    affatto  è   quanto    vedesi   qui    praticato' 
per  sostenere  un  antico  balcone  che  ornava  il  fron- 
te esterno. 

Una  scala  di  legno  dava  accesso  al  piano  su- 
periore, e  questo  slargavasi  sulla  via  mediante  un 
tavolato  sorretto  da  travi  e  fornito  di  finestre  che 
guardavano  nella  strada.  Nel  restaurarsi  questo 
balcone  ,  si  è  avuto  mente  a  riprodurre  con  esat- 
tezza i  legni  che  prima  vi  erano  adoperati  per  so- 
stenerlo. Non  dee  tacersi  però  che  grave  cura  ha 
richiesto  l'opera,  la  quale  condotta  a  buon  termine 

4 
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liesce  oggi  una  delle  più  importanti  cose  che  si 
onnmirano  in  Pompei,  ove  già  dUiì  simili  balconi 
si  erano  per  lo  addietro  rinvenuti,  ma  che  liascu- 
rati  e  non  compresi,  scomparvero  del  tutto,  o  cad- 
dero fatalmente  in  rovina. 

Entrando  nella  casa  trovasi  a  sinistra  la  scali- 
nata di  legno  che  metteva  al  piano  superiore.  Vie- 
ne in  seguito  un  piccolo  atrio  dove  ammirasi  una 
graziosa  fontana  formata  da  un  Puttino  che  regge 
colla  sinistra  una  piccola  colomba  attualmente 
rotta,  da  cui  sortiva  un  getto  d'acqa  che  cadeva  in 
una  vaschetta.  Al  di  sotto  del  tavolino  che  vedesi 
alle  spalle  del  Puttino,  si  osservano  quattro  chiavi 
di  bronzo,  per  somministrare  l'acqua  in  diversi  pun- 
ti della  casa. 

il  tahlino  ha  un  quadretto  sulla  parete  a  sini- 
stra, che  esprime  Alceste  ed  Admete,  allegoria  del- 
l'amor coniugale. 

Ritornando  novellamente  per  la  via  del  Lupa- 
nare ,  cioó  via  XI ,  della  regione  VII,  isola  XII  ,  si 
perviene  alla  via  detta  degli  Augustali,  per  vedere 
quella  casa  che  s'incontra  di  faccia. 

REGIONE  MI.  —  ISOLA  II.  —  VIA  II. 

Casa  dell'Orso  o  della  nuova  fontana  di 
conchiglie. 

N"  45. 

■  Tornata  alla  luce  ntl  18C5  ,  é  denominala  del- 
l'orso stando  nel  protiro  figurato  a  musaico  tiuesto 
animole  accovacciala  e  trafitto  da  un'asta.  Supe- 
riormente IcggcsI  il  motto  IIAVE.  Le  pareti  laterali 
buno  mollo  belle  con  oniull  archi lettouici,  baccan- 


—  si- 
ti ,  e  quadretto  ciicolaie  di  due  figure  dipinte  eoa 
molta  maestria  ,  ove  sta  una  donna  in  atto  di  sor- 
presa nei  vedersi  a  lei  dappresso  un  veccliio  Sati- 
ro. Neil'  atrio  ,  su  fondo  nero  ,  sono  disposti  vari 
gruppi  di  Satiri  e  Baccanti.  Nel  primo  cubicolo  a 
dritta  dell'atrio  vi  sono  due  quadretti,  l'uno  di  Nar- 
ciso, l'altro  di  Danae  che  si  stringe  fra  le  braccia 
il  piccolo  Perseo. 

Nel  viridario  di  rimpetto  all'entrata  ammirasi 
una  fontana  ornata  a  musaico  di  pietruzze  e  con- 
chiglie, ove  è  figurato  Nettuno  circondato  da  pesci 
ed  uccelli  aquatici,  ed  una  Nereide  coricata  in  una 
conchiglia. 

Nell'isola  di  rimpetto. 

REGIONE  VII.  —  ISOLA  1.  —  VIA  II. 

Domvs.  M.  Caesi  Blandi  o  Gasa  di  Marte 
e  Venere. 

N."  40. 

Il  protiro  ha  un  bel  pavimento  in  musaico  ,  e- 
sprimente  alcuni  delfìni  ,  un  tridente,  un  timone  di 
naviglio,  e  termina  al  di  sopra  in  una  riquadratura 
figurante  l'ingresso  di  una  fortezza. 
mm  Vatrio  ha  il  solito  impluvio  ,  ed  é  osservabile 
fin  quadretto  circolare  tra  il  l.''  e  il  2.'  cubicolo, 
figurante  Marte  e  Venere  a  mezzi  busti. 
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Abitazione  con  forno  e  mulino. 

N.  36. 

Sulla  facciata  esterna  della  cosa  leggesi  il  pro- 
gramma MODESTV  M  scritto  in  caratteri  rossi.  Dal 
protiro  si  passa  in  un  atrio  con  diverse  stanze  la- 
terali y  nel  cui  centro  è  una  vasca  di  fabbrica  ad 
uso  di  fontana  ,  ove  vedcsl  il  tubo  di  piombo  pel 
getto  dell'acqua. 

Di  fronte  si  passa  ad  una  spaziosa  località  con 
mulini  e  forno,  nel  quale  furono  rinvenuti  ottantadue 
pezzi  di  pane  ben  conservati  ,  alcuni  dei  quali  si 
osservano  nel  Museo  Pompeiano,  altri  al  Museo  di 
Napoli. 

Terminata  questa  stradetta  si  perviene  di  nuovo 
nella  via  Stabiana  o  CARDO  ove  noteremo. 

REGIONE  IX.  —  ISOLA  III.  —  CARDO. 

Domus  M.  Lucro  li. 

N    5. 

Il  bello  della  casa  consiste  nel  giardinetto  di 
fronte  all'  ingresso  ,  posto  in  livello  superiore  del- 
l'otrlo  ,  il  quale  ha  una  fontana  in  musaico  e  con- 
cliiglie,  che  produce  un  effetto  sorprendente.  Que- 
sta è  a  forma  di  edicola  ,  sovrapposta  od  una  sca- 
letta di  marmo  bianco,  alla  cui  sommità  sta  il  si- 
mulacro di  Sileno.  Due  pilastrini  sormontati  da  er- 
me bicipiti  fiancheggiano  la  nicchia.  Più  innanzi  ó 
una  vnsca  circolare  a  guisa  di  peschiera  ,  dal  cui 
mezzo  sorge  un  tronco  di  colonna  <lie  serviva  per 
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getto  di  acqua.  Intorno  alla  medesima  vasca  sono 
diverse  sculture,  cioè,  un  Fauno  In  atto  di  riparar- 
si gli  occhi  dal  sole,  un'  erma  di  Fauno  con  ca- 
pretto in  braccio,  Amore  che  cavalca  il  Delfino,  un 
cane,  due  conigli,  due  uccelli,  un  toro,  una  cerva, 
un'anitra,  ed  il  gruppo  di  un  piccolo  Satiro  che  to- 
glie la  spina  dal  piede  del  Dio  Pane. 

Due  scoperte  furono  anche  qui  fatte,  cfoé  ,  un 
disegno  tracciato  colla  punta  sull'intonaco,  rappre- 
sentante il  Laberinto  ,  con  la  leggenda  LABYRIN- 
TVS  HIC  HABITAT  MINOTAVRVS  (Il  Laberinto. 
Qui  abita  il  Minotauro)  :  ed  un  dipinto  ritraente 
una  tabella,  colle  parole  M.  Lucretio.  Flam.  Mar^ 
tis.  Decurioni.  Pompei  (A  Marco  Lucrezio  flamine 
di  Marte,  Decurione  di  Pompei).  Ora  al  Museo  di 
Napoli. 

SCAVI  DELL'ANNO  1877. 


REGIONE  IX  —  ISOLA  IV. 

CARDO 

Finora  lo  scavo  di  quest'isola  non  è  ancora  ul- 
timato; ma  la  sua  parte  scoperta  mostra  ad  evi- 
denza essere  uno  stabilimento  di  bagni,  avendo  u- 
na  grand'area  ad  uso  di  palestra  per  gli  esercizi 
ginnastici,  ed  i  saloni  interni,  cioè  il  frigidario,  il 
tepidario,  ed  il  calidario.  In  quest'ultimo  sta  l'  al- 
veo pel  bagno  caldo  ,  poggiante  sul  pavimento  a 
suspensura  onde  dar  circolazione  al  calorico  che 
àrtiva  dalla  fornace. 


j^rLiva  da  II 

L 
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L'edificio  é  assai  degradato  dal  tremiioto  ;  ma 
è  chiaro  che  stava  ricostruendosi,  poiché  troviamo 
le  mura  totalmente  grezze,  con  diverse  basi  e  ca- 
pitelli dì  colonne  sparsi  per  terra. 

Un  pregevole  trovamento  fu  quivi  fatto,  di  due 
collane  di  oro,  un  paio  di  orecchini,  alcuni  vosi  di 
argento,  sei  cucchiai  grandi,  e  quindici  cucchieirini. 
Tutti  questi  oggetti  furono  rinvenuti  unitamente  a 
due  scheletri  umani.  Quei  due  miseri  dunque  ,  per 
l'avidità  di  salvare  i  loro  oggetti  ,  furono  sepolti 
sotto  le  ceneri  vesuviane  e  le  macerie  dell'  edi- 
fìcio. 


Scavi  dell'anno    1878  —  1879. 

ISOLA  V.  regioni:  ]\. 
CASA    N.   2. 


Tralasciamo  p«jr  hrcvilù  la  descrizione  della  c;i- 
sa,  e  notiamo  solamente  i  dipinti  che  meritano  es- 
sere osservati. 

Dopo  il  lobi  ino,  stanza  a  sinistro.  Tre  quadri; 
il  !.•  Vulcano  che  presenta  le  armi  di  Achille  i 
Teli  —  il  2."  Acliille  riconosciuto  da  Ulisse  nelli 
corte  di  Liromede  —  il  n."  Teti  ^e'duln  sul  dorso. ij 
un  mostro  moriho  reca  le  armi  od  Achille. 
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Casa   N/   6. 

Atriolo  --  ala  a  dritta  —  1.*  parete  —  Frisso 
ed  Elle  passando  il  mare  —  2,*  parete  —  Il  mito 
di  Ercole  rappresentato  con  cinque  figure—  3.*  pa- 
rete —  Marte  e  Venere  (?).  Nell'ala  a  sinistra — pa- 
rete di  fronte  —  quadretto  evanescente  con  alcune 
figure,  fra  le  quali    una  radiata,  Febo.  (?) 

Nelle  locai  ila  di  seguito  —  cubicolo  a  dritta  — 
1.*  parete  —  Bacco  offrendo  un  grappolo  di  uva  a 
Sileno  —  2.*  parete  —  Il  dio  Pane  itifallico,  che 
solleva  le  coltri  sotto  cui  giace  una  Baccante  ad- 
dormentata. —  3,  parete  —  Ercole  sedente  colla  cla- 
va, in  atto  di  ragionare  con  una  donna  —  Cubico- 
lo a  sinistra  —  1.  parete  —  quadretto  perduto  — 
3.  parete  —  11  Centauro  Chirone  insegnando  a  suo- 
nare la  lira  ad  Achille  —  Tablino  —  parete  a  drit- 
ta —  È  una  scena  della  quale  non  può  darsi  una 
soddisfacente  spiegazione.  Giace  seduta  al  suolo  u- 
na  donna  coronata  di  foglie  ,  tenendo  fra  le  sue 
gambe  un  Amorino,  che  a  lei  rivolto  tende  le  pic- 
cole braccia  al  suo  seno.  Altre  figure  prendono  par- 
te all'azione  —  parete  a  sinistra  —  quadretto  di  sei 
figure,  rappresentante  il  mito  di  Diana. 

Casa  N."  9. 

I-a  stanza  a  dritta  che  precede  il  giardino,  é  or- 
nata di  paesaggi  ,  che  ricordano  la  valle  del  Nilo 
agli  Alessandrini  dimoranti  in  'Pompei  :  vi  si  veg- 
gono figure  di  Noni  e  di  animali  nilotici. 
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Casa  N."  H. 

Evvi  quivi  un  triclinio  posto  olio  scoperto,  ove 
poievasi  desinare  nella  stagione  estiva.  Il  muro  di 
fronte  conteneva  un  dipinto,  che  al  contano  dell'a- 
ria é  svanito  ;  rappresentava  una  foresta  con  ani- 
mali selvaggi. 

Ca^a  N."  14. 


La  casa  a  quanto  pare  era  in  via  di  rinnova- 
mento. Fiancheggiano  l'androne  due  cubicoli  ,  dei 
quali  quello  a  dritta  è  "decoralo  con  Ire  quadretti  di 
cattiva  esecuzione.  Il  1.'  rappresenta  Ero  e  Leandro. 
In  riva  al  mare  é  un'alta  torre,  dalla  cui  fine- 
stra sporge  Ero,  tenendo  colla  dritta  protesa  la  lu- 
cerna; verso  di  lei  nuota  Leandro  col  capo  inghir- 
landato, e  dalla  parte  opposta  sopra  un  sasso  siede 
\m  fanciullo,  che  guardando  verso  il  mare,  poggia 
la  mano  destra  sulla  lanterna  che  sta  poggiata  in 
terra.  Alle  spalle  di  questa  figura  si  scorge  una 
gradinata  ,  che  conduce  ad  un  porticato  posto  si.l 
Udo  del  mare,  nelle  cui  acque  si  riflellono  la  co- 
lonne. Anche  a  riva  di  mare,  ma  in  primo  piano  , 
ò  dipinta  una  capra  che  rode  un  cespuglio 

Nel  2.*  quadretto  è  rilniltn  In  nota  scena  di  Ve- 
nere pescalrice. 

Nel  Ji."  dipinto  è  rappresentata  la  stessa  scena, 
9e  non  che  la  pescalrice,  ritratta  in  più  piccole  pro- 
porzioni, vi  é  accompagnala  da  un  corteo  di  Amo- 
rinL 
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Il  cubicolo  a  sinistra  dell'androne,  contiene  pu- 
re tre  quadretti;  il  primo  esibisce  la  rappresentanza 
di  Europa  rapita  dal  toro.  Nel  secondo  vedesi  Bac- 
co col  tirso  che  dà  da  bere  alla  pantera  a  lui  vi- 
cino. Dietro  a  lui  sorge  un  pilastro  ,  su  cui  è  il  si- 
mulacro di  Pane  col  pedo.  Accanto  a  Bacco  sta  u- 
na  donna  in  piedi,  probabilmente  Libera  coronata 
di  pampini,  la  quale  ha  nella  sinistra  la  patera  e 
nella  dritta  il  tirso.  Finalmente  il  terzo  quadretto 
rappresenta  Ercole  nudo  seduto  sopra  un  poggio 
su  cui  è  distesa  la  pelle  leonina  ed  al  quale  è  ad- 
dossata la  faretra.  In  piedi  sta  Gufale  coronata  di 
foglie  ed  armata  di  arco. 

Sul  lato  settentrionale  dell'atrio  trovasi  un'ala, 
di  cui  una  parte  conteneva  alcune  scansie  ,  sicco- 
me rilevasi  dai  fori  praticati  sulle  pareti,  e  l'incas- 
satura per  la  divisione  in  legno  Quindi  nella  parte 
anteriore  di  detta  stanza  stanno  ancora  due  qua- 
dretti, l'uno  d'incontro  all'altro.  In  quello  a  dritta 
vediamo  Teseo  col  Minotauro,  che  giace  ucciso  ai 
suoi  piedi,  ed  Arianna  mirando  l'eroe  in  atto  di  sor- 
presa. Notevole  è  la  presenza  diArianna  in  questo 
momento  in  cui  l'artista  ha  voluto  ritrarre  Teseo. 
È  una  nuova  combinazione  del  mito  di  questo  e- 
roe,  fatta  probabilmente  sulTanalogìa  delle  rappre- 
sentanze di  Meleagro  ed  Atalanla. 

L'altro  quadro  rappresenta  Ifigenia  in  Tauride. 
La  sacerdotessa  è  in  piedi  ed  ha  nella  sinistra  il 
Palladio,  mentre  nella  dritta  ha  una  molla,  con 
cui  ravviva  il  fuoco  sull'ara  che  le  sta  dinanzi. 
A  lei  di  rincontro ,  si  osserva  il  noto  gruppo 
dei  prigionieri  Oreste  e  Pilade  ,  nudi   salvo  la  eia- 
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mide ,  coronati    dì  alloro,  e  con  le  braccia   legale 
dietro  al  dorso. 

N."    21. 

Merita  essere  osservato  in  questa  località  l'in- 
presso  ,  ove  nel  giorno  della  catastrofe  si  scagliò 
un  fulmine.  Per  non  farne  sfuggire  la  tracco  ,  è 
stato  custodito  con  una  chiusura  moderna: 

Scavi  dell'  anno  1879. 

CASEGGIATO  AD  ORIENTE  DELL'ISOLA  V. 
REG.  IX. 

DECDllAlì*  MAGGIORA. 

Il  terzo  vano  sul  lato  nord  immette  in  una  mo- 
desta abitazione,  la  quile  s'innesta  con  altra  gran- 
de casa  non  tutta  scavata. 

Traversando  il  tablino  della  prima  ,  si  giunge 
in  un  gran  peristilio,  ove  a  dritta  trovasi  l'ingres- 
so di  un  corridoio,  i.iternnmentc  al  quale  evvi  un 
salone  ben  decorato  di  dipinti  ;  il  1.  sul  muro  sct- 
Icntiionale  ((Ininieggialo)  rappresenta  Teseo  vincito- 
re del  Minalauro  —  Il  2.  che  sta  dirimpetto  al  pri- 
mo ha  per  soggetto  Ifigenia  in  Tauride,  con  Oreste 
sedente  e  Pilade  in  piedi  —  11  3,  dipìnlosiilla  pa- 
rete orientale  ritrae  Bacco  nudo  colla  clamide  sul 
dorso.  Si  poggia  col  gomito  sinistro  ad  un  pilastro 
e  tiene  con  questa  mano  il  cantaro,  coli'  altra  una 
fiaccola.  Le  sue  forme  delicate  e  quasi  femminili  , 
il  molle  abbandono  della   persona  e  V  espressione 
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del  volto  tutt'  altro  che  ilare  ,  farebbero  pensare 
piuttosto  che  l'autore  avesse  voluto  rappresentare 
un  Erniafro'Jito.  A  dritta  sta  Sileno  in  atto  di  suo- 
nar la  lira.  Dietro  a  Bacco  sporge  la  figura  di  una 
Menade  dipinta  di  spalle,  che  rivolgendosi  indietro 
pare  stia  suonando  il  tamburino.  A  sinistra  del 
quadro  si  vede  un'erma  di  Priapo  itifallico,  innanzi 
a  cui  è  un'ara  ornata  di  tenie  ,  con  offerte  ,  fra  le 
quali  due  melagranaie.  Sul  suolo  è  deposto  un 
rhyton . 

Vengono  altre  due  stanze  di  seguito;  nella  pri- 
ma tre  quadretti,  il  1.  di  Diana  ed  Endimione.  La 
Dea  librata  in  aria  è  in  atto  di  scendere  per  visi- 
tare il  suo  amante  che  dorme  —  Il  2.  Venere  pe- 
sca trice  in  compagnia  di  Amore  —  Il  3.  quadro  dà 
dei  dubbii  sul  soggetto;  contiene  una  giovine  don- 
na sedente  su  di  un  sasso  con  ramo  di  alloro  nella 
mano  sinistra.  Dal  suo  volto,  più  che  l'ispirazione, 
traspare  una  profonda  mestizia.  Innanzi  a  lei  sta 
in  terra  una  specie  di  vaso  di  bronzo  ,  ed  a  sini- 
stra del  quadro  un'ara.  Gli  archeologi  riconoscono 
in  questa  donna  'una  vaticinante  ,  e  1'  espressione 
del  dolore,  che  è  l'unica  sua  caratteristica,  fa  pen- 
sare che  l'autore  abbia  voluto  rappresentare  Cas- 
sandra. 

Nella  stanzetta  seguente  si  trovano  altri  tre 
quadri,  di  cui  i  due  laterali  sono  osceni;  l'altro  di- 
nota Ercole  sdraiato  all'ombra  di  un  albero.  Egli 
sta  coricato  sulla  pelle  leonina  ed  alcuni  Amorini 
scherzano  con  lui. 
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SCAVI  DELL'ANNO  1875. 


Ritornando  sulla  via  principale  e  giunti  al  qua- 
drivio ove  s' incontra  il  Cardo  della  Città  die  in- 
crocia il  Decumano  Maggiore  con  la  fontana  al- 
l' angolo  dell'  isola  XIV  ,  regione  VI,  notiamo  di- 
verse località  di  quest'isola  scavata  nell'anno  1875. 


REGIONE  VI.— ISOLA  XIV. 

CARDO 

Gasa   di    Orfeo. 

N.  20. 


Qui  air  inìboccatura  dell' atrio  il  20  novem- 
bre 1874,  fu  trovalo  lo  scheletro  di  un  cane  col  suo 
collare,  che  fedele  al  padrone  restò  vittima  della 
catastrofe.  Tosto  che  si  rinvenne  ne  fu  fatto  il  mo- 
dello in  gesso,  ed  è  quello  che  attualmente  vedesi 
nel  Museo  Pompeiano. 

Lateralmente  al  iablino  evvi  il  ritrailo  del  pro- 
prietario, posto  su  di  un  pilastrino,  in  fronte  al  quale 
é  scolpito 

PRIMO.   N. 
ANTEROS.   ARCAR. 
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(A  Primo  nostro,  Antero  il  cassiere). 

Passando  il  tablino  decorato  di  musaico  bianco, 
si  trova  un  elegante  giardino,  in  fondo  al  quale  am- 
mirasi un  gran  dipinto  rappresentante  Orfeo  in  pro- 
porzione gigantesca  ,  che  seduto  in  una  foresta  , 
suona  la  lira,  e  diversi  animali  selvaggi  ne  ascol- 
tano pacificamente  il  suo  melodioso  canto. 

Fullonica, 

Cullo  stesso  Iato,  a.  21  e  22. 

La  bottega  che  precede  la  sua  entrata  principale 
ha  un  musaico  in  centro  del  pavimento,  ove  leggesi 
SALVE.  Quella  specie  di  fossetta  sul  lato  destro, 
serviva  a  contenere  una  macchina  di  pressione  per 
cilindrare  1  tessuti.  Sull'altro  lato  stanno  tre  com- 
partimenti di  fabbrica,  al  di  sotto  dei  quali  fluiva 
l'acqua,  ove  forse  pigiando  ,  le  lane  venivano  im- 
bianchite. 

L'atrio  è  abbellito  da  fontana  posta  suìVimplu- 
vio  ove  doveva  esservi  una  statuetta  che  non  si  è 
rinvenuta.  Alle  spalle  della  fontana  sono  le  chiavi 
dell'  oquedotto. 

Dal  tablino  si  passa  al  lavoratorio,  ove  sono  tre 
grandi  vasche  per  lo  imbiancamento  delle  lane 
grezze.  L'acqua  vi  circolava  mediante  tubi  di  piom- 
bo, che  veggonsi  addossati  alle  colonne.  Salendo 
tre  scalini  vedesi  un  accurato  restauro  fatto  nel  tetto, 
che  è  stato  riprodotto  sulle  tracce  dell'antico. 

In  altra  camera  a  dritta  del  laboratorio  evvi  un 
quadro,  attualmente  deteriorato,  rappresentante  Ve- 
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nere,  che  regge  uno  specchio  ed  è  intenta  ad  ag- 
giustarsi i  capelli ,  con  allato  un  Amorino  che  le 
porge  la  cassetta  delle  gioie.  A  dritta  del  quadro 
Giove  sedente. 

Bollerà. 

Sullo  slesso  lato,   n.  "8. 

Larga  località,  i  di  cui  dipinti  ben  conservati 
hanno  tre  quadretti;  il  1*  a  dritta  di  Venere  Pom- 
peiana alla  pesca;  il  2»  due  Amorini  scherzando  con 
un  grappolo  d'uva;  il  3**  Poliremo  ricevendo  da  un 
Amorino  la  lettera  di  Galatea. 

All'  angolo  nord-est  della  stessa  isola  XIV,  fra 
gì'  incombri  di  terre  che  vi  stavano,  ed  all'altezza 
di  quattro  metri  dalla  strada  ,  il  23  oprile  1875  fu- 
rono rinvenuti  due  scheletri  umani  ;  se  ne  fecero  i 
modelli  in  gesso  ,  e  son  quelli  che  attualmente  si 
vedono  nel  Museo  di  Pompei ,  cioè  quella  giovine 
donna  caduta  boccone,  posta  nell'armadio  clie  può 
guardarsi  da  sotto,  e  l'uomo  mono  alla  supina,  che 
vedesi  nella  terza  sala. 

REGIONE  V.—  ISOLA  1. 

CARDO 

Casa   n."   18, 

Il  protiro  è  alquanto  inclinalo  verso  la  via,  per 
evitare  che  l'acqua  dello  pioggia  risultante  dall'  a- 
trio,  avesse  potuto  ivi  arrestarsi  ed  incombrurne  il 
passaggio. 
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L'atrio  é  dipinto  a  fondo  rosso  a  scompartimonti, 
in  ognuno  dei  quali  un  medaglione  con  busti  di  di- 
verse divinila. 

Il  tablino  ha  un  quadretto  di  Venere  ed  Adone. 

Il  virìdario  circoscritto  da  colonne  ,  e  queste 
rannodate  da  pluteo  di  fabbrica,  ha  di  prospetto  un 
gran  quadro  con  veduta  di  campagna  montuosa  , 
ove  un  toro  in  fuga  é  avventato  da  uua  tigre,  e  più 
in  lontano  un  daino.  Al  di  sotto  sta  anche  dipinto 
Sileno  giacente.  Sulla  dritta  di  detto  dipinto,  ne  sta 
altro  decorali vo  ,  figurante  un  giardino  chiuso  da 
pluteo  di  legno  a  graticola,  innanzi  a  cui  una  vosca 
di  fontana,  con  due  grossi  pavoni  che  vanno  a  dis- 
setarsi. 

A  sinistra  del  porticato  si  aprono  due  grandi 
sale,  forse  destinate  per  sale  da  pranzo.  Nella  pri- 
ma noteremo  tre  quadretti,  l'uno  di  Arianna  ,  che 
ridestata  dal  sonno  trovasi  abbandonata  dal  suo 
amante  Teseo  ,  ed  il  Genio  del  luogo  le  addita  la 
nave  nella  quale  poco  prima  l'infedele  erasi  imbar- 
calo, mentre  Amore  ne  compiange  la  perdita:  l'al- 
tro di  Venere  alla  tolelta  ,  con  Marte  alle  spalle 
che  dispiegando  il  suo  manto  in  guisa  di  vela  ,  la 
cela  dallo  sguardo  dei  passanti:  il  terzo  ritrae  Danae 
col  suo  figlio  Perseo  fra  le  braccia ,  nei  momento 
che  Dictys  fratello  di  Polidetto  la  raccolse  dalla  na- 
vicella, ove  suo  padre  per  punirla  1'  aveva  abban- 
donata in  balia  delle  onde. 

In  questa  medesima  sala  si  ebbe  il  rinvenimento 
di  uno  strumento  musicale  a  flato,  quello  cioè  inven- 
tato dal  Dio  Pane,  dello  Fistula,  formato  da  nove 
canne  di  legno,  talvolta  rivestite  di  bronzo  ,  che 
col  flato  pioJucevano  il  suono  del  nostro  flauto. 


—  64  — 

L'ullima  località  in  continuazione  delle  prete- 
denti  ha  cinque  quadri,  dei  quali  tre  hanno  conser- 
valo un  epigramma  greco  dipinto  sotto  alla  loro 
composizione,  ed  a  questa  allusivo-  Il  primo  sulla 
parete  occidentale  rappresenta  la  lotta  di  Amore 
con  Pane  alla  presenza 'di  Venere  ;  l'epigramma 
che  vi  è  scritto,  allude  appunto  alla  resistenza  che 
Amore  fa  a  Pane  ed  al  suo  trionfo.  Il  secoado  e 
terzo  dipinto  sono  sulla  parete  settentrionale;  l'uno 
esibisce  Omero  seduto  in  trono  lungo  la  riva  del 
mare.  A  lui  d'innanzi  sono  due  pescatori,  che  pro- 
pongono al  vecchio  poeta  queir  enigma  riferitoci 
da  Esiodo  (ediz.  Goettling,  pag.  325)  e  scritto  ap- 
punto qui  sotto  al  quadro.  L'  altro  finalmente  rap- 
presenta un  caprone  che  rode  un  tralcio  di  vite  rav- 
volto intorno  ad  una  robusta  colonna:  l'epigramma, 
che  vi  è  dipinto,  suona  cosi: 

Fin  presso  alla  laJicè  or  tu  divoiauii; 
Che  pur  fi  ulto  darò,  quan'.o  lì  basii 
Ad  essere,  o  caprun,  menato  aìV  ara. 

Casa   di   Gccilio    Giocondo. 

N.    ?G. 

• 

Grande  (  asa  con  ringresso  prcccthito  da  piccolo 
vcslibolo  e  scalino  nuirmorco,  sul  cui  ]iiano  vcdcsi 
ili  musaico  un  cane. 

L'atrio  6  flandicggiolo  da  quattro  cuincaU  a  due 
alCf  ed  a  dritta  e  sinistra  due  veni ,  che  sporgono 
in  boUcghe  rispondenti  olla  slroda  ,  uno  dei  quali 
era  stalo  ìn  seguito  muralo,  perché  Iroppo  prossimo 


Tempio  cV  Iside 
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al larario  che  vedesi  sul  loto  sinistro;  questo  è  ri- 
vestito di  marmo  bianco  con  fregio  di  bassorilievi, 
contenente  un  tempio,  una  tomba,  ed  un  sacrifica- 
tore che  conduce  un  toro  per  immolarlo.  I  Lari  ve- 
nivano collocati  sugli  scalini  che  veggonsi  sul  pia- 
no del  Larario  medesimo. 

Tra  il  primo  e  il  secondo  cubicolo  sta  un  sodo 
di  fabbrica,  ove  stava  collocata  la  cassa  del  pecu- 
lio, stante  che  il  proprietario  Cecilia  Giocondo  era 
un  banchiere  (Argentarius).  Nella  parte  interna 
della  casa  fu  trovata  una  gran  quantità  di  libelli. 
cerati,  cioè  tavolette  coperte  d'uno  strato  di  cera  , 
su  cui  scrivevasi  mediante  una  punta  di  ferro.  Que- 
ste tavolette  carbonizzate,  furono  lette  ,  e  da  esse 
si  è  riconosciulo  che  contenevano  quietanze  rila 
sciate  dai  venditori  al  banchiere,  perché  questi  po- 
tesse avere  dal  compratore  la  rivaluta  del  danaro 
da  lui  anticipato. 

Di  fronte  sta  il  tablino  con  allato  un  pilastrino 
su  cui  stava  il  ritratto  in  bronzo  del  padrone  di 
casa,  che  ora  conservasi  al  Museo. 

Il  peristilio  è  circoscritto  dalle  colonne  del  por- 
ticato, nel  cui  centro  sta  l'area  pei  fiori.  Il  muro  a 
dritta  era  dipinto  a  boschetto,  con  alcuni  animali 
selvaggi.  Sul  lato  opposto  sta  una  vasca  sostenuta 
da  colonnetta  scanalata,  ammirevole  per.  la  legge- 
rezza della  sua  forma. 

Il  gran  salone  a  sinistra  é  ben  decorato  di  di- 
pinti, con  due  quadri;  l'uno  di  Arianna  che  presa 
dal  sonno  è  abbandonata  da  Teseo  nel!'  isola  di 
Nasse ,  mentre  1'  eroe  sta  sul  punto  d' imbarcarsi 
sulla  nave;  l'altro  di  Paride  che  giudica  della  bel- 
lezza delle  tre  Dee.  Assai  degradato.  Qui  noteremo 
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lina  iscrizione  graffila  che  sta  nel  basso   della  pa- 
rete a  dritta,  concepita  nel  seguente  modo: 

Quis  amai  valeat 

Pereul  qui  nescil  amare 

Bis  tanto  pereat  quisquis  amare  vetat- 

cioè: 

Viva  colui  che  ama., 

Muoia  colui  che  non  sa  amare 

Muoia  due  volte  chi  proibisce  di  amare. 

Seguendo  la  strada  grande  Decumano  Maggiore, 
osserTcremo  le  località  seguenti  che  hanno  maggiore 
importanza. 

REGIONE    VII.  =3  ISOLA  IV. 
DECVMANO  MAGGIORE 

Casa  della  Caccia. 

N.  48 

li  cubicolo  a. dritta  dell'  atrio  ha  le  sue  pitture 
ben  conservate,  ove  su  fondo  bianco  stanno  quattro 
medaglioni  con  i  busti  di  Giove  ,  Apollo  ,  Diana,  e 
Mercurio.  In  centro  delle  due  pareti  laterali  veggonsl 
due  quadri  ,  V  uno  a  dritta  di  Venere  alla  pesca  , 
r  altro  di  Leda  ,  che  slargandosi  le  vesti  si  stringe 
al  seno  il  Cigno. 

Segue  una  sala  aperta  ala  e  poi  un  triclinio  finc- 
strato sporgente  al  giardino. 

Il  tablino  molto  ben  decorato,  ha  nel  suo  podio 
alcuni  quadretti  bislunghi,  che  contengono  animali 
selvaggi  inseguiti  da  Amorini. 

11  viriUario  è  circondalo  di  colonne,  In  centro  a 
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Cui  v'é  la  piscino,  e  sulla  parete  di  faccia  un  grande 
dipinto  indicante  una  caccia  di  bestie  selvagge.  Sul 
muro  a  dritta  vedonsi  due  grandi  paesaggi  sormon- 
tati da  una  cornice  di  stucco,  ben  conservata. 

Alla  sinistra  v'  è  1'  oecus,  con  tetto  moderno  per 
meglio  conservarne  i  dipinti.  Quivi  sono  due  quadri, 
il  primo  di  fronte  con  Apollo  al  cospetto  di  Argo  ; 
il  secondo  di  Diana  al  bagno,  sorpresa  da  Atteone. 

Finalmente  all'  angolo,  dopo  la  sala  descritta  , 
trovasi  una  piccola  porta  che  riesce  nella  stradetta 
adiacente,  ove  sta  pure  la  stanza  del  portinaio. 

Gasa  elei  capitelli  colorali.. 

Sullo  stesso  Iato,  n.  51. 

É  una  grande  casa  con  accesso  da  due  diverse 
strade.  La  sua  costruzione  è  tale,  che  sì  da  un'in- 
gresso che  dall'  altro ,  si  ha  sempre  la  stessa  co- 
struzione di  una  casa  pompeiana,  cioè  un  atrio  se- 
guito d'  un  tablino  e  d'  un  peristilio. 

L'  atrio  era  abbellito  di  un  giardino  ad  aiuole 
disposte  simmetricamente  con  mattoni  in  linea  e  ad 
emicicli ,  e  con  fontana  ora  dispogliata  del  suo  ri- 
vestimento marmoreo.  All'intorno  è  il  colonnato  che 
reggeva  il  tetto  del  portico. 

Neil'  angolo  a  dritta  trovasi  un  larario  con  ed!  - 
cola  di  stucco ,  ove  stava  depositata  qualche  divi- 
nità familiare. 

Passando  il  tablino  con  pavimento  bianco  in 
musaico,  si  trova  un  secondo  peristilio,  in  mezzo  al 
quale  è  una  grande  piscina,  e  intorno  un  bel  colon- 
nato i  cui  capitelli  erano  di  stucco  colorato. 

Dopo  la  terza  località  a  dritta,  segue  un  tricli- 
nio dipinto  a  colore  azzurro ,   ed  in  mezzo  al  suo 


pavimento  un  eccellente  musaico  con  pesci.  Il  qua- 
dro che  si  vede  sulla  parete  a  dritta  ,  rappresenta 
Adone  seduto  e  poggiato  sulle  gambe  di  Venere 
assistita  da  due  Amori  ,  la  quale  offre  all'  amante 
un  ramoscello.  Sull'altra  parete  a  sinistra  evvi  al- 
tro quadro,  il  cui  soggetto  esprime  una  donna  che 
vende  alcuni  Amorini  rinchiusi  in  una  gabbia  che 
un  uomo  scopre  e  ne  trae  uno  onde  sceglierlo  e 
farne  l'acquisto. 

Sull'altro  lato  a  sinistra  si  apre  una  bella  exe- 
clra  di  cui  il  fondo  ad  emiciclo  contiene  la  nicchia 
d'una  statua.  Questa  parete  ò  quasi  tutta  deteriora- 
la, conservando  solamente  tre  quadretti  ;  il  primo 
di  Leda  che  abbraccia  amorosamente  il  Cigno  e  lo 
stringe  al  suo  seno;  il  secondo  d'una  Sacerdotessa 
ricevendo  le  offerte  da  una  ancella  per  depositarle 
sull'ara;  il  terzo,  di  Achille  seduto  suonando  la  li- 
ra per  accompagnare  il  canto  d'una  giovinetta  che 
le  siede  accanto,  mentre  che  Patroclo  in  piedi  o- 
scolta  il  concerto  e  guarda  furtivamente  una  fan- 
ciulla che  sta  più  indietro  del  soggetto  principale. 

Traversando  la  fauce  a  sinistra  del  secondo  ia" 
llino  si  trova  un  oecus  fincstrato  coperto  di  tetto 
moderno  per  meglio  conservarlo.  Le  sue  pareti  so- 
no molto  ben  fatte  a  disegni  architettonici,  stando- 
vi due  quadri,  l'uno  di  Venere  passando  il  mare  su 
d'un  Tritone  che  suona  la  lira  ,  accompagnati  da 
due  Amori  che  spiegano  il  manto  delia  Dea  e  Io 
sostengono  come  una  vela,  mentre  altro  Amore 
cavalcando  un  Tritone  li  segue  suonado  la  doppia 
tibia  —  L'alti o  quadro  presenta  Ciparisso  sedente 
col  Cervo  al  suoi  piedi,  ed  alialo  Apollo. 

Sortendo  all'atrio  che  sporge  sul  vicolo  degli 
Augustali,  si  hanno  due  alae;  cJ  in  quella  coverta 
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da  tetto  moderno,  trovasi  una  piccola  cappella  pei 
dei  Lari,  col  quadro  di  Apollo  al  momento  d'aver 
raggiunta  la  sua  bella  Dafne,  che  all'istante  fu  can- 
giata in  alloro  ,  di  cui  se  ne  vede  un  ramoscello 
sulla  sua  testa. 

Casa  della  parete  nera, 

N."  59. 

In  fondo  si  ha  una  sala  di  ricevimento  colle 
pareti  dipinte  interamente  in  nero;  ciò  che  ha  dato 
occasione  di  denominarla  dalla  parete  nera. 

Sulle  stesse  pareti  osservansi  diversi  quadretti. 
Il  primo  a  destra  esprime  un  Amorino  scherzando 
con  Psiche.  Il  secondo  rappresenta  quattro  Amorini 
che  scherzano  giocosamente  innanzi  ad  un'erma  di 
Priapo  itifallico.  Il  terzo  esprime  un  sacrifizio  a 
Marte.  L'altro  in  prosieguo  presenta  anche  un  sa- 
crifizio forse  a  Mercurio. 

REGIOr^E  VI.  —  ISOLA  XII. 

Casa  del  Fanno. 

N."  2. 

Innanzi  all'ingresso  leggesi  il  saluto  HAVE  in 
pielruzze  colorite. 

Questa  vasta  abitazione  deve  il  suo  nome  alla 
celebre  statua  di  bronzo  del  Fauno  danzante  trova- 
ta nell'atrio. 

Il  pavimento  del  vestibolo  è  di  diversi  marmi  ; 
e  nei  due  lati  sull'alto  delle  mura  si  osservano  due 
edicole  molto  ben   lavorate  a  stucchi  ;  come    pure 


-  70  - 

sono  da  ammirarsi  gli  stucchi  delle  mura  déìVatrio, 
i  quali  hanno  uno  smalto  simile  al  marmo.  Nel 
centro  è  Vimpluvio  con  bel  rivestimento  di  marmi, 
ed  una  piccola  base  che  reggeva  la  statuetta  di  so- 
pra connata  del  Fauno  danzante. 

In  giro  sono  otto  sale  e  di  fronte  il  tdblino. 

Nell'afa  a  sinistra  osservasi  sul  pavimento  un 
quadretto  in  musaico,  esprimente  tre  colombe  che 
tirano  un  filo  di  perle  da  un  cassettino. 

Quindi  si  possa  nel  peristilio)  e  nella  gran  sala 
di  fronte  fu  rinvenuto  l' impareggiabile  pavimento 
in  musaico  ,  che  rappresenta  colle  figure  al  natu- 
rale la  battaglia  di  Alessandro  [contro  Dario.  Oggi 
questo  prezioso  monumento  ammirasi  al  Museo. 

Nel  terzo  cortile,  con  colonnato  in  giro  che  for- 
mava un  vasto  porticato  ,  possono  vedersi  mollo 
anfore  addossate  al  muro,  ed  unite  fra  loro  per  la 
cenere  consolidata. 

Proseguendo  il  cammino  di  questa  strada  ,  si 
giunge  ad  altro  quadrivio  ,  ove  si  ha  a  destra  un 
arco  di  trionfo  ,  ed  all'  angolo  sinistro  un  tempio 
detto 

REGIONE  VII.  —  ISOLA  IV. 

Tempio  della  Furluna. 

N.'  1. 

Il  prospetto  del  tempio  offre  una  bella  scala  di 
marmo  bianco.  Sul  primo  ripiano  vcdesi  l'  ara  del 
sacrifizi  e  gli  avanzi  di  un  cancello  di  ferro  per  im- 
pedire l'accesso.  Il  vestibolo  aveva  qualtio  colomic 
di  fronte ,  e    la  cella  conteneva  il    simulacro  della 
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Fortuna.  I  due  pilastri  laterali  reggevano   un  fron- 
tone, che  vedesi  in  terra,  in  cui  si  legge: 

M.TVLLIVS.M.  F.  D.  V.  P.  D.  TER.  QVINQ.  AVGVR.  TR-  MIL. 
A.  POP.  AEDEM.  FORT VNAE.  AVGVST.  SOLO.  ET.'PEQ.SVA. 

Marco  Tullio  figlio  di  Marco,  tre  volte  Duum- 
viro per  amministrar  la  giustizia',  delle  quali  una 
volta  Quinquennale  ,  augure  e  tribuno  dei  soldati 
eletto  dal  popolo,  elevò  dalle  fondamenta  e  apro- 
prie spese  il  Tempio  della  Fortuna  Augusta. 

REGIONE  VI.  —  ISOLA  X.  —  VIA  VI. 

Strada  ài  Mercurio. 

La  strada  preceduta  da  un  arco  di  trionfo  , 
prese  questo  nome  pel  bassorilievo  scolpito  sul 
pilastrino  dì  una  fontana,  che  incontrasi  a  sinistra 
verso  la  metà  della  strada. 

Per  questa  medesima  via  si  giunge  fin  sotto  alle 
mura  della  città. 

REGIONE  VI.  —  ISOLA  VIII. 

Casa  (letta  della  grande  Fontana 
in  musaico. 

N.«  22. 

L'entrata  è  fiancheggiata  da  due  piccole  came- 
re per  i  domestici.  Del  tablino  non  altro  vi  resta 
che  il  pavimento  in  musaico  bianco  cinto  da  una 
fascia  a  meandro. 

In  fondo   al    porticato   si  trova  una   fontana  di 
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marmo  in  forma  t^i  nicchia,  rivestita  di  ^conchiglie 
e  musaici,  nel  cui  centro  è  anche  in  musaico  una 
maschera,  e  dal  fondo  della  vasca  elevasi  un  tron- 
co di  colonna  con  foro  nel  mezzo ,  da  servire  per 
far  discendere  l'acqua  in  un  serbatoio  sottoposto. 
La  vasca  è  conformata  a  modo  di  bagno. 

Due  belle  maschere  dì  marmo  fiancheggiano  la 
fontana. 

Casa  della  piccola  Fontana. 

N.*»  23. 

Traversando  il  tablino,  si  giunge  nel  giardino 
con  fontana  a  forma  di  nicchia,  rivestita  di  conchi- 
glie e  musaici.  Nel  centro  della  vasca  sta  una  co- 
lonnetta, sulla  quale  poggia  un  genio  alato  (copia 
dclV originale  in  bronzo  che  conservasi  al  Museo), 
in  attitudine  di  sorpresa  ,  reggendo  un  cigno  col 
sinistro  braccio,  dal  evi  becco  usciva  il  zampillo. 

Nei  lati  erano  altre  due  statuette  di  pescatori, 
(anche  trasportate  al  Museo)  uno  dei  quali  tutto 
dedito  al  suo  mestiere  in  positara  assai  naturale  ; 
l'altro  addormentato  ed  avvolto  nel  suo  [mantello 
fornito  di  cappuccio.  Tutta  la  parete  su  cui  poggia 
la  fontana  ò  ornala  di  dipinti  esprimenti  paesaggi 
e  marine. 

Uscendo  da  questa  cosa  si  ha  un  quadrivio,  ad 
un  angolo  del  quale  sta  una  fontana  ,  che  è  quella 
delta  di  Mercurio,  pel  basso-rilievo  scolpito  nel  suo 
pilnslriiio  da  dove  sortiva  il  gett9  dell'acqua. 

Proprio  frincontro  A  i\r\  o::;porvnr'"'  In  piccolo  o- 
sleria. 
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REGIONE    VI.  —  ISOLA  X. 

Osteria. 

N.  1. 

Presso  la  soglia  sta  un  grande  bancone  rivestito 
di  marmo,  sul  quale  vedonsi  alcune  scansie  fatte  a 
modo  di  una  piccola  scalinata,  ove  l'esercente  met- 
teva in  mostra  i  suoi  bicchieri  e  tazze.  Nel  bancone 
medesimo  stanno  infissi  tre  vasi  di  terracotta ,  ove 
forse  tenevasi  il  vino- 

Sul  lato  destro  della  bottega  trovasi  il  focolaio. 

Passando  nella  piccola  stanzetta  di  fronte  al- 
l'entrata, vedesi  il  podio  fatto  ad  imitazione  del 
marmo,  al  di  sopra  del  quale  è  dipinta  una  caccia 
di  animali  quadrupedi. 

Nei  due  lati  sono  due  quadretti,  l'uno  a  destra 
che  rappresenta  Polifemo  e  Galatea,  l'altro  a  sini- 
stra, di  Venere  alla  pesca. 

L'altra  località  pure  di  fronte  all'entrata,  posta 
a  sinistra,  contiene  nove  quadretti  che  fanno  allu- 
sione all'uso  del  luogo,  cioè  per  desinare.  Essi  rap- 
presentano persone  che  mangiano  e  bevono  =  Fra 
questi  ve  n'é  uno  esprimente  alcuni  uomini  in  atto 
di  scaricare  un  carro  contenente  delle  anfore  di 
vino. 

Dopo  aver  osservato  1'  osteria  ,  si  volti  nel  vi- 
coletto  che  la  costeggia,  dove  é  da  osservarsi  la 
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KEGIONE  VI.  -.  ISOLA  XI.  -  VIA  I. 

Casa  del  Laberinlo. 

È  la  sala  in  fondo  al  peristilio  ,  che  deve  am- 
ili irarsi  a  preferenza  ,  la  quale  doveva  essere  di 
sonnma  eleganza,  poiché,  oltre  alle  pareti  ben  di- 
pinte, contiene  un  giro  di  colonne  scanalate. 

Sul  lato  sinistro  della  precedente,  vedesi  altra 
sala  con  un  bel  pavimento  in  musaico  bianco  e 
nero  y  avente  nel  mezzo  un  quadretto  in  musaico 
slesso,  rappresentante  Teseo  che  uccide  il  Mino- 
tauro nel  Laberinlo  di  Greta. 

Uscendo  nuovamente  sulla  strada  di  Mercurio, 
può  vedersi  la 

REGIONE  VI.  -  ISOLA  VII. 
Casa  di  Adone, 

a  sinistra    n.  IR. 

Vien  cosi  denominata  pel  bel  dipinto  che  occu- 
pa la  parie  del  muro  destro  del  peristilio,  il  quale 
presenta,  colle  figure  al  naturale,  Adone  ferito  so- 
stenuto da  Venere.  A  destra  ò  un  altro  quadro  che 
esprime  Bacco  addormentato. 

Nell'altro  lato  dello  slesso  peristilio  ,  in  una 
sala  forse  destinata  per  la  toletta,  si  osserva  un  di- 
pinto che  rappresenta  un  Ermafrodito  in  atto  di  a- 
donmrsi,  fiancheggialo  da  d>ie  figure,  delie  quali 
una  regge  la  cassetta  delle  gioie  ,  T  altra  sostiene 
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colla  destra  lo  specchio ,  ove  si  vede  l' immagine 
dello  stesso  Ermafrodito.  Il  resto  della  parete  è  as- 
sai ben  decorato  con  disegni  architettonici,  putti,  e 
ghirlande. 

Gasa  detta  di    Apollo. 

Sullo  slesso  lato  q.  23. 

Entrando  nell'atrio  si  ha  a  sinistra  la  scala  che 
conduceva  al  piano  superiore  ,  e  sullo  stesso  lato 
scorgesi  nel  mezzo  della  parete  un  Apollo  che  ha 
dato  occasione  a  denominar  cosi  la  casa.  Il  tablìno 
che  é  di  faccia  all'entrata  è  molto  graziosamen- 
te decorato  con  riquadrature  di  diversi  colori. 
Nel  mezzo  delle  due  pareti  laterali  si  osservano  due 
quadretti,  quello  a  destra  di  Adone  in  riposo  con 
un  Amorino,  l'altro  a  sinistra  di  Venere  alla  tolet- 
ta. Quindi  si  passa  in  un  secondo  cortile  ove  si  os- 
serva una  capricciosa  fontana  ;  nel  centro  di  essa 
elevasi  una  piramide  quadrata  ,  sul  culmine  della 
quale  poggiava  una  statuetta  (trasportata  al  Ma- 
.seojche  stringeva  sotto  al  braccio  sinistro  una  oca, 
dalla  cui  bocca  sgorgava  l'acqua  precipitandosi  su 
quattro  scalette  di  marmo,  poste  in  ciascuna  faccia 
della  piramide.  La  stessa  fontana  è  cìnta  (da  un 
muricciuolo,  nel  cui  giro  interno  sono  tante  scalet- 
te, e  forma  cosi  una  specie  di  peschiera  per  tener- 
vi le  oche. 

La  parete  sulla  quale  è  addossata  detta  peschie- 
ra è  dipinta  a  modo  di  boschetto  con  alberi  di  frutti 
ed  uccelli. 

Indi  si  passa  nel  giardino,  nel  cui    fondo  sono 
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tre nicchie  per  i  dei  Lari,  scorgendosi  in  quella  di 
mezzo  un  ornato  in  musaico.  A  sinistra  di  esse  è 
una  stanza  per  dormire  ,  posta  in  livello  supe- 
riore ai  piano  del  giardino  e  vi  si  ascende  per 
tre  scalini  di  bianco  marmo.  Ivi  1'  osservatore  re- 
sta sorpreso  per  la  freschezza  dei  dipinti  archi- 
tettonici che  ne  decorano  le  pareti ,  tra  i  quali  so- 
no diverse  figure  di  Numi.  La  parete  di  fronte 
offre  anche  tre  divinità  diademate  ed  assise  sopra 
sedie  curuli. 

Nel  muro  esterno  della  stessa  stanza  è  altro 
quadretto  in  musaico,  rappresentante  Achille  rico- 
nosciuto da  Ulisse. 

REGIONE  VI.  —  ISOLA  IX.  —  VIA  VI. 


Casa  detta  di  Mcleagro. 
N.  2. 


Cosi  denominata  pel  dipinto  del  protiro  che  e- 
sprime  a  sinistra  Melcagro  ed  Atalanta  ,  ed  a  de- 
stro, Mercurio  che  depone  una  borsa  sul  seno  del- 
la Fortuna. 

Nel  peristilio  si  osservano  quattro  belle  sale 
con  pavimenti  n  musaico  ben  conservati.  È  osser- 
vabile la  seconda  di  esse  destinata  forse  per  sala 
da  pranzo,  che  ha  in  tre  lati  un  elegante  colonna- 
to con  capitelli.  Le  colonne  sono  rivestite  di  stuc- 
co giallo  con  le  pareti  decorate  benanche  di  qua- 
dretti, dei  quali  quello  che  resta  rappresenta  Escu- 
laplo  che  con  una  serpe  fra  le  mani  spaventa  una 
Baccante. 

ÌJi.  quarta  di  esse  sale  che  poteva   servire  per 
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le  danze,  era  anche  ben  decorata  di  dipìnti  che 
oggi  sono  danneggiati.  Si  osserva  sulla  parete  di 
fronte  il  bellissimo  quadro  che  esprime  il  giudizio 
di  Paride. 

C«isa  di  Castore  e  Polluce. 

N.  7. 

È  divisa  in  due  parti  distinte,  con  due  diverse 
entrate  ,  come  egualmente  nella  parte  postica  ha 
due  uscite. 

La  facciata  della  strada  é  decorata  di  stucchi 
in  diversi  colori. 

A  sinistra  del  protiro  è  la  cella  del  portinaio  , 
ed  a  destra  la  cucina  ^  ove  sono  dipinti  i  serpenti 
protettori  del  luogo,  con  altra  camera  di  dipenden- 
za, ed  una  scalinata  che  conduceva  al  piano  su- 
periore. 

La  porta  che  ^trovasi  a  sinistra  dell'atrio ,  ha 
uno  scalino  di  travertino,  e  mette  in  un  bellissimo 
porticato  con  colonne  di  stucco  scanalate.  Tutto  il 
pavimento  è  di  musaico  bianco. 

Nel  mezzo  vedesi  una  grande  vasca  di  fabbrica 
con  colonna  ad  uso  di  fontana  ,  formando  una  pe- 
schiera. 

Le  pareli  dintorno  sono  ben  dipinte  con  ornali 
e  figure,  polendosi  osservare  nei  due  primi  riquadri 
a  destra  entrando,  su  fondo  giallo ,  Castore  e  Pol- 
luce; il  primo  che  si  rese  memorabile  per  l'arte  di 
domare  i  cavalli:  il  secondo,  che  si  segnalò  per  la 
maestria  nel  giuoco  della  piastrella,  e  fu  il  model- 
lo degli  atleti. 

Si  osservi  pure  il  pilastro  all'angolo  destro  della 
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vasca,  su  cui  sta  dipinto  un  Nano  che  fa  ballare  una 
scimia. 

Sull'altro  pilastro  di  fronte  vi  é  pure  nella  par- 
te interna  del  porticato,  il  dipinto  di  una  sacerdo- 
tessa, eseguilo  con  somma  maestria,  specialmente 
per  l'espressione  della  testa. 

Sull'altra  parete  di  faccia  ,  accanto  alla  porta 
vedesi  Cibelc  =  Indi  una  Baccante  —  Un  guerrie- 
ro armalo  di  lancia  e  gladio  —  e  piccoli  quadretti 
intermedi  di  frulla  e  caccia. 

In  fondo  è  un  gran  salone  per  le  fesle  dome- 
sLiche  ed  i  pranzi. 

Per  l'altra  porta  di  fronte  alla  precedente  si 
passa  in  altro  apparlamenlo,  ove  vi  sono  da  am- 
mirare due  dipiuii,  il  primo  nella  sala  a  destra  del 
tablino,  che  é  alquanto  danneggia  lo  esprime  le  Nin- 
fe in  atto  di  raccogliere  il  neonato  Adone  partorito 
da  Mirra  cangiata  in  albero  dello  slesso  nome  ;  e 
l'altro  molto  conservalo,  che  trovasi  nella  stanzetta 
0  sinistra  dello  stretto  passaggio  sporgente  al  t'iar- 
dino.  Esso  rappresenta  Apollo  nel  momento  di  rag- 
giungere Dafne  per  farla  sua  amante  ;  ma  ella 
all'istante  invocando  gli  Dei  in  suo  aiuto  fu  cangia- 
ta in  alloro. 

L'altro  quadretto  sulla  parete  a  sinistra  pre- 
senta Sileno  che  offre  a  Bacco  bambino  un  grappolo 
di  uva. 

Si  passi  novellamente  l'arco  di  trionfo  all'  im- 
boccatura della  strada  ,  per  osservare  1'  isola  V  , 
che  sta  di  fronte  al  tempio  della  Torluna. 
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REGIONE  VII.  —  ISOLA  V. 

DECVMANO  MAGGIORE. 

Terme    pubbliche. 

N.  2. 

La  costruzione  di  questo  stabilimento  è  sem- 
plice ed  elegante.  Presso  1'  entrata  si  rivenne  un 
salvadenari  che  forse  apparteneva  al  guardiano 
della  porta,  il  quale  riceveva  una  leggiera  retribu- 
zione da  coloro  che  venivano  a  bagnarsi. 

La  prima  sala  (spoliarium)  era  destinata  pel 
guardaroba  ove  si  lasciavano  gli  abiti  ,  scorgendo- 
visi  tuttora  i  fori  nel  muro  che  reggevano  gli  ar- 
madi, e  due  sedili  nei  iati. 

In  fondo  è  un  grazioso  gabinetto  ovale  (frigia 
darium)  con  vasca  circolare  (piscina)  pel  bagno 
freddo,  rivestita  di  marmo,  sul  cui  giro  è  uno  sca- 
lino per  discendervi.  Nel  fregio  della  sala  si  osser- 
va un  bell'ornato  di  stucco,  che  rappresenta  .carri 
ed  Amorini  di  uno  siile  assai  vivo  e  leggiero.  In  . 
giro  al  bagno  sono  quattro  nicchie ,  ove  ciascuno 
poteva  sedersi  nell'  uscire  dalla  vasca. 

Dal  frigidario  si  passava  nel  tepidario  ,  chia- 
mato anche  sala  intermedia,  per  non  passare  istan- 
taneamente dal  freddo  al  calore  eccessivo.  Quivi 
si  osserva  un  gran  braciere  di  bronzo  con  tre  se- 
dili delio  stesso  metallo  ,  costruiti  a  spese  di  M. 
Nigidio  Vaccula,  il  quale  vi  fece  scolpire  le  seguenti 
parole  ; 

M.  NIGIDIVS.  VACCVLA.  P.  S. 
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Un  ordine  di  piccoli  atleti  di  terracotta,  i  quali 
sono  in  positura  di  chi  fa  uno  sforzo  per  reggere 
un  gran  peso,  sostengono  un  cornicione  che  pog- 
gia sulle  loro  teste,  e  formano  cosi  degl'  intervalli 
vuoti  ove  mettevansi  i  vasi  di  profumi  e  di  es- 
senze. 

La  soffitta  è  lavorata  a  cassettoni  dipinti  in 
rosso  ed  azzurro,  in  ciascuno  dei  quali  sono  gra- 
ziosi bassorilievi. 

L'ultima  sala  contiene  la  stufa  (sudatorium)  , 
che  ha  in  un  lato  una  lunga  vasca  (baptistcrium) 
rivestita  di  marmi,  pel  bagno  caldo,  e  nella  parte 
opposla  una  grande  nicchia  semicircolare  (laconi- 
cum)  ,  in  mezzo  alla  quale  ò  una  fontana  da  cui 
Sgorgava  1'  acqua  bollente  e  spargeva  una  nuvola 
di  vapore.  Sul  giro  della  vasca  si  legge  in  lettere 
di  bronzo. 

CN.   MELISSAEO.    CN.   F.   APRO.   M.   STAIO.   M.   F.     RVFO. 

II.   VlR.   ITER.  ID.     LABRVM.  EX.    D.   D.   EX.   P.   P.   F.   C. 

CONSTAT.   HS.   ICC.   C.   C.   L. 

Cneo  Melisse 0  Aftro,  figlio  di  Cneo,  M.  Stajo 
Rufo  Jìglio  di  Marco,  Duumviri  una  seconda  volta 
per  amministrar  la  giustizia,  con  decreto  dei  De- 
curioni ^  hanno  preso  cura  di  far  costruire  questa 
vasca  a  spese  pubbliche.  Costa  5250  sesterzii. 

La  volta  ha  due  aperture  che  corrispondono  al 
di  sopra  della  fontana  ;  queste  erano  chiuse  da 
sportelli  di  legno  con  vetri.  Sulla  nicchia  sono  al- 
cuni bassorilievi  di  stucco,  che  rappresentano  Ninfe 
uscenti  dal  bagno. 

Il  pavimento  della  stufa  (  suspcnsura  )  ò 
poggialo   sopra    piluslrini ,    losciundo  al   di  sotto 
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Fontana  grande 


Bagno  di  Diana 
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m  vuoto  ,  nel  quale  s' insinuava  il  vapore  della 
ornace  adiacente.  Le  pareli  della  sala  sono  an- 
he  costruite  in  modo  ,  clie  il  vapore  salendo  da 
lotto  il  pavimento  potesse  circolare  fra  esse. 

Alle  spalle  di  detta  sala  é  la  fornace  (ipocau- 
to) che  serviva  per  riscaldare  la  stufa  ,  si^.uata 
presso  i  caldai,  i  quali  per  mezzo  di  condotti  di 
)iombo  somministravano  l'acqua  al  bagno  ed  alla 
ontoua. 

Le  tre  sale  di  cui  si  è  parlato  hanno  pavimenti 
li  musaico. 

Uscendo  da  questo  pubblico  ediflzio  dei  bagni 
si  hanno  di  faccia  due  botteghe  di  ristoratori ,  ove 
si  vendevano  le  bevande  calde  e  qualche  cosa  per 
are  una  colezione,  da  potersi  paragonare  alle  no- 
stre botteghe  da  coffe. 

REGIONE  VL  —  ISOLA  VIIL 

Casa  del  Poeta. 

N.  5. 

È  interessante  per  i  monumenti  di  arte  che  ci 
la  dati. 

Presso  l'entrata  eravi  il  musaico  ,  che  ora  os- 
servasi al  Museo,  di  un  cane  incatenato ,  colle  pa- 
role CAVE  CANEM,  guardati  dal  cane. 

L'atrio  che  ha  il  solito  impluvio  ed  il  puteale  , 
era  decorato  di  belle  pitture  (oggi  nel  Museo)  che 
rappresentavano  Criseide  resa  a  suo  padre  =3  Achil- 
le e  Briseide  =  Teti  che  si  presenta  a  Giove,  sup- 
plicandolo di  vendicare  il  torto  fatto  a  suo  figlio  : 
soggetti  tutti  ricavati  dall'Iliade.  A  sinistra  entrando 
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nelVatrio  era  dipinta  una  Venere  nuda  con  uni 
colomba  ai  piedi.  Nello  stesso  lato  sono  piccoli 
stanze  da  letto;  nella  seconda  delle  quali  sta  di 
pinto  sul  fregio  un  combattimento  di  Amazzoni  su 
carri  con  altri  guerrieri  a  piedi.  Al  di  sotto  vedes 
una  Nereide  su  di  un  toro  marino.  Dì  faccia  al  cor 
tile  è  il  tablìno  ,  con  pavimento  in  musaico  ,  ne 
mezzo  del  quale  era  un  quadretto  di  finissimo  la- 
voro esprimente  una  rappresentazione  drammaliof 
con  sette  figure. 

Si  giunge  poi  in  un  peristilio  che  circondava 
un  piccolo  giardino,  nel  quale  è  la  nicchia  con  l'a- 
ra domestica,  ove  si  trovò  un  piccolo  Fauno. 

A  sinistra  è  una  camera  da  letto  col  dipinto  di 
Arianna  abbandonata;  e  l'altro  di  Narciso  ed  Amo- 
re, quasi  distrutto;  la  terza  parete  olTre  una  VenC' 
re  con  Amore  intenti  alla  pesca. 

Finalmente  si  passa  wcìVexedra  al  lato  destre 
del  giardino,  ove  vedesi  a  sinistra  Venere  donando 
alcuni  Amorini  ad  Adone  =  Teseo  che  profitta  del 
sonno  di  Arianna  e  l'abbandona  nell'isola  di  Nasso, 
con  Amore  che  ne  piange  del  disprezzo  =  Ed  unu 
scena  del  mito  di  Diana,  potendo  essere  il  momento 
che  la  Dea  rimprovera  il  suo  amaiite  di  averla  di« 
menlicata. 

REGIONE  VI.  —  ISULA  VI. 

Casa  di  Pausa. 

N.  1.  "  ^ 

Il  fabbricato  di  quest'abitazione  forma  un'isola 
clrcondaiu  da  botteghe. 

Perché  vicino  all'ingresso  legge  vosi ,  PANSAM 
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AED  PARATVS  ROGAT  ,  fu  denominata  casa  di 
Pausa;  ma  il  proprietario  cliiamavasi  Cneio  Alleio 
Nigidio  Maio,  il  quale  vi  dimorava  ,  e  ne  locava 
tutte  le  botteghe. 

La  sua  topografia  è  conforme  alle  altre,  né  ora 
vi  si  ammirano  dipinti  importanti. 

PerQ  nel  giardino  si  rinvenne  il  bel  gruppo  in 
bronzo  di  Bacco  ed  Ampelo  ,  che  oggi  vedesi  al 
Museo  di  Napoli. 

Nella  località  n.°  17  ad  occidente  dell'isola  do- 
vevasi tenere  smercio  di  pane,  poiché  vi  si  trova 
il  molino  (pistrinoj  e  dopo  un'altra  sala  è  il  forno 
ove  vedevasi  un  bassorilievo  sull'arcata  del  prefur- 
nio,  che  esprimeva  un  fallo  ,  colle  parole  hic  ha- 
bitat FELiciTAs.  Ora  non  é  più' al  suo  posto. 

Fontana. 

Dopo  la  strada  delle  Terme  volgendo  a  destra 
s'incontra  una  fontana,  ove  la  strada  si  divide  in 
due,  cioè  in  un  vicoletto  a  destra  che  mena  alle 
mura  della  città  ,  e  a  sinistra  continua  la  strada 
principale.  La  fontana  ha  una  vasca  sormontata  da 
pilastrino  col  bassorilievo  di  un'aquila  che  ha  una 
lepre  fra  gli  artigli. 

Alle  spalle  della  medesima  trovasi  una  bottega 
col  suo  bancone,  che  viene  denominata 
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Osteria  di  Fortunata. 

REGIONE  VI.  —  ISOLA  III. 

N.  20. 

La  bottega  posta  all'angolo  avea  una  iscrizio- 
ne nella  parte  esterna  che  ora  è  distrutta  ,  dalia 
quale  si  rilevava  che  questa  località  apparteneva  a 
FORTUNATA  e  vi  si  vendevano  commestibili. 

Forno  e  mulini. 

N.  3. 

È  una  piccola  abitazione,  avente  alle  spalle  il 
pistrino  o  forno,  ove  sono  quattro  mulini.. 

Presso  il  forno  é  altra  stanza  ,  ove  si  scorge 
sul  muro  il  sito  delle  scansie  per  riporre  il  pane 
prima  di  esser  cotto.  A  sinistra  del  pistrino  si  trova 
la  cucina. 

Sortendo,  vedesi  di  faccia  una  casa  restaurata, 
n."  27  ove  oggi  trovasi  impiantata  una  scuola  Ar- 
cheologica con  correlativa  Biblioteca. 

REGIONE  VI.  ~  ISOLA  II. 

Gasa  di  Sallustio. 

N.  4. 

Cosi  chiamala,  per  l'epigrafe  che  leggevasl  sul 
muro  esterno,  ora  quasi  perduta:  C.  SALLVSTIVM. 
M«  F.  ma  era  posseduta  da  un  tale  Aulo   Cossuzio 
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Libanio  ,  siccome   leggevasi  in  un  suggello    quivi 
rinvenuto. 

Può  considerarsi  come  la  migliore  di  questa 
strada.  Nei  laterali  dei  vestibolo  sono  due  botteghe 
che  fanno  parte  dell'abitazione. 

Passato  il  vestibolo,  si  entra  in  un  atrio  sco- 
perto senza  porticato  con  sei  camere  laterali.  Sono 
osservabili  i  lavori  dei  capitelli  e  dei  fregi  di.  stuc- 
co. Nel  centro  è  Vimpluvio,  ove  eravi  una  base  di 
marmo,  sulla  quale  si  rinvenne  un  gruppo  di  bron- 
zo di  una  immensa  bellezza  per  la  purità  dello  sti- 
le greco,  figurante  Ercole  che  vince  la  cerva,  dalla 
bocca  della  quale  usciva  un  getto  di  acqua.  Sven- 
turatamente questo  gruppo  tanto  eccellente  trovasi 
ora  nel  Museo  di  Palermo;  può  ammirarsene  però 
la  copia  in  gesso  al  Museo  Nazionale  nella  colle- 
zione del  Medio  Evo. 

A  dritta  dell'  atrio  si  passa  ad  altro  apparta- 
mento segreto.  Il  gran  quadro  che  copre  il  muro 
di  fronte  rappresenta  Diana  nuda  al  bagno,  nel  mo- 
mento che  vien  sorpresa  da  Atteone  ,  il  quale  é 
avventato  da  due  cani.  Il  soggetto  sembra  far  al- 
lusione alle  persone  ,  che  per  temeraria  curiosità 
avessero  voluto  penetrare  in  questa  parte  della  ca- 
sa ove  non  era  permesso  di  entrare  ,  forse  perché 
destinata  alle  donne,  e  coloro  che  avessero  voluto 
violare  l'ordine  sarebbero  andati  soggetti  ad  esser 
puniti  severamente.  Nei  lati  sono  altri  due  quadri, 
uno  dei  quali  rappresenta  il  rapimento  di  Europa; 
e  l'altro  Elle  caduta  nell'Egeo ,  mentre  Frisso  pas- 
sa a  nuoto  sopra  un  Ariete. 

Dall'uno  e  l'altro  lato  si  trovano  due  camere 
da  letto.  Il  cubicolo  a  destra  ha  il  pavimento  deco- 
rato di  marmi  africani ,  ed  un   dipinto  che  rappre- 
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senta  Venere  con  Marte.  Dal  lato  destro  del  muro 
si  osserva  un  larario  ,  o  piccola  nicchia  con  frou- 
tespizio. 

Nel  cubicolo  a  sinistra  si  rinvennero  otto  colon- 
nette di  bronzo,  ed  avanzi  di  legno  dorato,  che  fa- 
cevano parte  di  un  letto. 

REGIOJ^E  VI.  -  ISOLA  I. 

Casa  della  delle  Vestali. 

N.  7. 

Essa  si  estende  mollo  nella  parie  interna. 

Il  vestibolo  ò  fiancheggiato  da  due  camere,  a- 
perte  sulla  strada,  ed  in  quella  a  sinistra  é  osser- 
vabile il  dipinto  che  esprime  un  Fauno  scoprendo 
una  Baccante  addormentala. 

Oltre  a  ciò  questa  casa  nulla  offre  d' interes- 
sante, per  esser  priva  di  dipinti  e  decorazioni.  Nei 
primi  tempi  volle  dirsi  casa  delle  Vestali ,  perche 
nell'ultimo  aggregato  sta  un  peristilio  che  ha  1'  a- 
spetlo  di  un  tempio,  avente  in  centro  una  specie 
di  piscina,  da  mezzo  a  cui  sorge  un  sodo  a  guisa 
di  ara  per  mantenere  il  fuoco  sacro.  Ma  tal  suppo- 
sizione é  priva  di  fondamento.  Quindi  altro  non  vi 
si  trova  che  un'aggregazione  di  tre  case  comuni- 
canti tra  loro. 

Albergo  di  Giulio  Polibio. 

N."  1.  Ultima  località  lul  lato  sioislro  della  slrada. 

È  un  albergo  con  annessa  taverna.  L'ingrosso 
ha  un  selcialo  che  interrompe  il  marciapiede ,  per 
l'accesso  del  coni  e  degli  animali,  con  ampia  porla 
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introducente  in  un  cortile  ,  che  aveva  a  dritta  la 
cucina,  il  ricovero  pei  veicoli,  la  stalla,  e  la  latri- 
na. A  sinistra  e  di  fronte  vi  stavano  dormitorii. 

Il  nonae  del  proprietario  Giulio  Polibio  era  scrit- 
to di  lato  all'ingresso,  ma  ora  è  distrutto  dal  tempo. 

Il  pilastro  tra  le  due  ijotteghe  n.  3  e  n.  4  ha 
nella  sommità  un  fallo  a  rilievo  in  una  piccola  e- 
dicola  sporgente  dal  muro,  e  serviva  come  preser  - 
vativo  degli  occhi  malefìci. 

Fortificazioni  e  Porta   Ercolanese. 

Tutta  la  città  era  cinta  da  muri  ed  aveva  otto 
porte,  cioè  di  Ercolano.  della  Marina,  di  Stabia,  di 
Nocera,  di  Sarno,  di  Nola  di  Capua,  e  del  Vesuvio. 

Però  quelle  mura  che  difendevano  la  città  dal- 
la parte  del  mare  ,  furono  demolite  nel  tempo  di 
Augusto,  rimpiazzandovi  abitazioni. 

Qui  s'incontra  la  porta  detta  di  Ercolano  ,  la 
quale  ha  tre  arcate,  quella  di  mezzo  per  le  vetture, 
e  le  due  laterali  per  i  pedoni  ;  queste  venivano 
chiuse  con  cancelli  di  ferro  ,  1'  altra  in  mezzo  con 
un  tavolone  discendente  dall'alto  ,  scorgendosene 
tuttora  le  incanalature. 

Le  mura  di  fortificazioni  che  si  congiungono  a 
detta  porta  sono  le  meglio  conservate  ;  la  cui  co- 
struzione primitiva  rimonta  all'  epoca  degli  Oschi  , 
siccome  l'attesta  la  fabbrica,  ed  i  caratteri  antichi 
che  vedevansi  tracciati  in  lingua  osca. 

Nel  giro  di  dette  mura  sono  costruite  diverse 
torri  che  servivano  benanche  di  fortificazioni.  La 
meglio  conservata  di  esse,  è  quella  più  prossima 
alla  Dorta  di  Ercolano. 


Strada  <loi  Sepolcri. 

Uscendo  dunque  dalla  porta  Ercolanese  l'osser- 
vatore sarà  sorpreso  dal  colpo  d'occhio  imponente 
che  offre  questa  strada  ,  fiancheggiata  da  marcia- 
piedi, e  da  sontuosi  mausolei. 

Sepolcro  di  M.  Cerriiiio. 

N.°  1  a  sinistra. 

Questa  specie  di  nicchia  che  trovasi  a  sinistra 
fuori  la  Porta,  ò  un  sepolcro,  e  vi  si  rinvenne  un 
cippo  con  la  seguente  iscrizione: 

M.  CERRINIVS 

RESTITVTVS 

AVCVSTALIS 

LOCO  DATO 

D.  D. 

Sepolcro  di  Ve  io. 

A  sinistra  n.  2: 

Sedile,  che  nel  centro  della  sua  spalliera  aveva 
una  tabella  portante  l'epigrafe  (1): 

A.  VKIO  M.  V    11.  VIK.  I.  D. 
ITER  OVINO.  TRin.  MILIT.  AB  POPVL.  EX  D.   D. 


(I)  Si  noli  che  mollo  di  esse  iscrizioni  non  sono  più  ai 
loro  pORlo,  perciiè  trnsporlalo  ni  Musco;  però  io  ([tialclic  silo 
vi  li  è  tosliluila  una  copia  dell'antica. 
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Ad  Aulo  Veto  figlio  di  Marco,  duumviro  di  gin* 
stizia^  per  la  2^  volta  quinquennale  ,  Tribuno  dei 
soldati  eletto  dal  popolo,  per  decreto  dei  decurioni. 

Sepolcro  di  Porcio. 

A  sinistra  n.  3. 

Vedesi  a  fior  di  terra  sul  lato  dritto  del  basa- 
mento un  piccolo  termine  o  pilastrino  colla  seguen- 
te iscrizione,  dalla  quale  si  rileva  che  i  Decurioni 
avevano  accordato  a  M.  Porcio  un  pezzo  di  pub- 
blico suolo  della  estensione  di  venticinque  piedi 
quadrati.  Questa  epigrafe  che  trovasi  a  fior  di  terra, 
vuol  dire  che  vi  fu  posta  prima  dello  innalzamen- 
to del  sepolcro  per  delimitarne  il  sito. 

M.  PORCI.  M.  F.  EX.  DEC.  DECRET. 

IN.  FRONTEM.  PED.  XXV. 

IN.  AGRVM.  PED.  XXV. 

Monumento  di  Mamia. 

A  sinistra  n.  4. 

Un  lungo  sedile  ad  emiciclo  ,  terminante  nei 
lati  a  zampe  di  grifo,  forma  la  parte  anteriore  del 
sepolcro,  e  leggesi  nel  suo  dossale  a  grandi  carat- 
teri: 

MAMIAE  P.  F.  SACERDOTI 

PVBLICAE.  LOCVS.  SEPVLTVR. 

DATVS.  DECVRIONVM 

DECRETO. 
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cioè,  che  per  ordine  dei  Decurioni  questo  sito  fu 
accordato  a  Mamia  sacerdotessa  publ3lica  figlia 
di  Porcio  (o  Publio)  per  esservi  interrata.  La  parie 
posteriore  è  di  forma  quadrata  ,  in  centro  a  cui  è 
la  cella  ove  slava  depositata  un'urna  di  argilla  ri- 
posta in  altra  di  piombo  ,  e  conteneva  le  ceneri 
della  sacerdotessa.  Superiormente  alla  cella  vi  sta- 
vano architetture  con  colonne  e  statue  ,  di  cui  si 
rinvennero  gii  avanzi. 

Sepolcro  delle  diirlande. 

A  destra  d.  G  •  7 

Esso  è  costruito  di  grandi  pietre  di  piperno  ri- 
vestite di  stucco,  ornato  di  pilastri  ,  tre  dei  quali 
reggono  alcuni  festoni.  Due  muii  di  fabbrica  reti- 
colala finiscono  con  due  are. 

Grande  nicchia  e   sedile. 

A  destra  n.  !). 

Kra  questo  Silo  destinato  a  sepoltura  d'  ignoto 
personaggio,  ed  offriva  un  ameno  ricovero  ai  {pas- 
santi. 

Moslravasi  decorato  nel  davanti  di  pilastri  di 
stucco,  coli  frontone  ornato  di  delfini  e  due  Tritoni 
seduti  sopra  arieti.  Nel  mezzo  evvi  una  tabella  pri- 
va di  epigrafe. 

Le  pareti  deireniiciclo  sono  elegantemente  di- 
pinte, e  tutta  la  cavitù  delia  volta  ò  ornata  da  una 
grandiosa  conchiglia  aperta. 
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Giardino   delle  colonne  in   musaico. 

A  destra  n.  10  a  15. 

È  una  villa  che  avea  due  ingressi  sulla  strada, 
uno  dei  quali  destinato  al  passaggio  dei  carri.  Nel 
giardino  eravi  un  sacrario  decorato  con  quattro  co- 
lonne in  musnico,  (ora  nel  Museo  di  Napoli)  e  si 
ebbe  il  rinvenimento  di  una  impareggiabile  anforet- 
ta  di  vetro  bleu,  sulla  quale  vi  sta  espresso  a  bas- 
so-rilievo di  pastiglia  bianca  una  scena  bacchica , 
che  forma  oggi  il  più  importante  pezzo  della  col- 
lezione dei  Vetri  Antichi  del  Museo  Nazionale. 

Di  prospetto  all'entrata  si  osserva  una  fontana 
con  nicchia  di  musaico  e  conchiglie. 

Terme  di  M.  Crasso  Frugio. 

A  sinistra  dal  n.  5  a  15- 

Attualmente  non  può  curiosarsi  la  parte  inter- 
na, poiché  costumavasi  nei  primitivi  scavi  di  col- 
mare  nuovamente  di  terra  tutto  ciò  che  si  era  sca- 
vato ,  per  evitar  la  sper>a  di  trasporto  dei  mate» 
riali. 

Eravi  in  questo  luogo  uno  stabilimento  di  ba- 
gni, siccome  rilevasi  da  una  iscrizione  rinvenutavi, 
concepita  nel  seguente  modo; 

THERMAE 

M.  CRASSI.  FRVGI 

AQVA.  MARINA.  ET  BALN. 

AQYA.  DVLCI.  lANVARIVS.  L. 

Terme  di  acqua  di  mare  e  bagni  dì  acqua  dol- 
ce di  M.  Crasso  Frugio,  Januario  Liberto. 
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Da  questo  edifizìo  furono  tolte  le  pitture  delle 
otto  ballerine  ,  ed  i  quattro  gruppi  dei  Centauri  , 
che  offrono  quanto  può  desiderarsi  di  bello  ideale 
e  d'immaginazione  poetica.  Anche  qui  si  rinvenne- 
ro i  due  stupendi  musaici  col  nome  in  greco  del- 
l'autore Dioscoride  di  Samo,  esprimenti  scene  co- 
miche, di  un  lavoro  il  più  fino  che  possa  immagi- 
narsi. 

Porticato. 

A  destra  dal  ri.    16  a  28. 

Una  lunga  fila  di  archi  formava  un  porticato 
con  botteghe  prive  d'intonaco  ,  destinale  forse  per 
fabbrica  di  stoviglie,  ove  stanno  i  forni  per  la  loro 
cottura. 

Sepolcro  di  Scauro. 

A  sinistra  n.  17. 


Questo  nobile  monumento,  era  decorato  di  mol- 
ti bassorilievi  di  stucco  al  di  fuori  della  prima  porta 
che  guarda  la  strada,  che  oggi  sono  interamente 
perduti. 

II  solo  che  vi  é  rimosto,  quantunque  molto  de- 
gradalo ,  sia  sulla  piccolo  porla  ,  dove  si  vedono 
cinque  figure  di  gladiatori  ormotl  ,  ed  uno  di  essi 
ferito,  nell'olio  assoi  naturale  di  rodere. 

La  iscrizione  è  concepita  nel  modo  seguente: 
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A.  VMBRICIO.  A.  F.  MEN. 
SCAVRO 

li  vm.  I.  D 

HVIC.  DECVRIONES  LOCVM  MONVM 

et  hs    30    00  IN  FVNERE  ET  STATVAM  EQVESTR. 

in.  fORO  PONENDAM    CENSVERVNT 

SCAVRYS  PATER  FILIO 

A  Umbrìcio  Scauro  Jìglio  di  Aulo,  della  Tribù 
Menenia,  Duumviro  di  giustizia.  I  Decurioni  gli 
assegnarono  questo  luogo  per  monumento,  due  mi- 
la sesterni  per  le  pompa  funebre,  e  gli  ordinarono 
una  statua  equestre  nel  Foro.  Scauro  padre  a  suo 
figlio. 

Si  entra  nel  recinto  del  sepolcro  per  una  porta 
assai  bassa.  Le  sue  mura  sono  ornate  di  belle  cor- 
nici, e  di  piccoli  bassorilievi. 

Dal  recinto ,  salendo  due  gradini  si  penetra 
nella  tomba,  ed  in  ogni  muro  sono  costruite  quat- 
tro nicchie  destinale  a  ricevere  le  urne.  Nel  centro 
di  questa  cameretta  si  alza  un  pilastro  quadrato 
che  sostiene  la  volta,  e  lo  stesso  pilastro  ha  quat- 
tro aperture  in  ciascun  lato,  costruite  in  arcate  do- 
ve doveva  conservarsi  forse  l'urna  principale. 

Sepolcro   circolare. 

A  siuisira  n.  18 

La  sua  base  quadrata  è  sormontata  da  una  spe- 
cie di  torre  che  doveva  essere  stata  una  volta  co- 
perta. Sulle  piccole  piramidi  del  recinto  si  vedono 
dei  bassorilievi  di  stucco,  fra  i  quali  si  distingue  lo 
scheletro  di  un  fanciullo  caduto  sopra   alcuni  am- 
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massi  di  ruiiie  ,  mentre   sua  madre  ne   deplora  la 
perdita. 

Sepolcro  della  parta  di  marmo. 

A.  destra  n.  34. 

Altro  monumento  molto  danneggiato  nella  par- 
te superiore.  La  piccola  porta  nel  suo  basamento 
quadrato  conduce  in  una  camera  quasi  sotterranea 

Si  è  supposto  che  questo  sepolcro  non  fosse 
stato  finito,  perchè  nella  volta  della  cavea,  e  nelle 
mura  inierne  resf,ano  rozze  pietre  senza  intonaco  e 
senza  decorazioni. 

Mausoleo  di  Calveuzio. 

« 

A  sinistra  n.  20. 

È  formato  di  marmi  bianchi  e  di  ornati  di  otti- 
mo siile.  La  parte  inferiore  a  guisa  di  grande  ara 
quadrata,  poggia  per  tre  gradini  sopra  altra  base 
quadrata.  Termina  in  due  graziosi  ravvolgimenli 
di  foglie  di  alloro  ,  che  Uniscono  con  due  teste  di 
montoni. 

tra  un  sepolcro  onorifico,  perchè  privo  di  por- 
ta e  colombario.  Tra  le  ligure  in  bossorilievo  scol- 
pite nella  base  superiore  ,  si  vede  puranche  il  U- 
selliOf  sopra  cui  si  legge: 

C.  CALVENTIO.  QVIETO.    AVGVSTALl 

HVIC.   OB.  MVISIFICENT.  DECVRlOINvM 

DECRETO.  I':T.  PoriLl.  CU>SErsSV 

Bi  SELLI] .  llOiNUR.  UAIVS.  EST 
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A  Caio  Calvenzio  Quieto  Augustale.  A  causa 
di  sua  munificenza,  l'onore  del  bisellio  gli  è  siato 
dato  per  decreto  dei  Decurioni  e  col  consenso  del 
popolo. 

Le  facce  laterali  presentano  corone  di  quercia 
attaccate  con  nastri,  in  segno  di  omaggio  al  bene- 
merito cittadino.  Il  muro  del  recinto  termina  in  sei 
piramidi  clic  lianno  alcune  figure  di  stucco  mollo 
danneggiale;  Ira  le  altre  si  scorge  la  Fortuna  sui 
globo  terraqueo  che  imbraccia  un  corno  di  abbon- 
danza; ed  Edipo  in  piedi  con  mano  sulla  bocca  ca- 
gionando ammirazione  alla  Sfinge  seduta  sopra  una 
roccia.  In  al  irò  bassorilievo  si  vede  un  uomo  sedu. 
to  sopra  una  rupe  avendo  -ùWq  spalle  una  colonna 
sormontata  da  una  sfera.  Sarù  forse  lo  stesso  Edi- 
po che  prende  riposo  dopo  di  aver  indovinaio  1'  e- 
nigma  (1).  Tutti  questi  emblemi  sono  allusivi  alla 
carriera,  ed  alle  vicende  deUa  vita  umana. 


(1)  La  bfiug'i  riiiravasi  sopri  di  uà  moule,  e  quindi  lan- 
ciavasi  sopra  i  pissauii,  proponendo  loro  ad  indovinare  degli 
tnigini  difficili,  e  divorava  tulli  quelli  elio  non]pjlevaDO  spie- 
garli. 

Ad  Edipo  fu  proposto  leuigma  di  spiegare  quaPera  quel- 
l'animale che  caiiuiiina  nella  mallina  con  quattro  piedi  ,  Bel 
niezzogioruo  cou  dut,  e  la  sera  con  tre.  Edipo  riconobbe  ia 
esso  Tuoino,  ehu  nella  sua  laiciullezza  si  va  strascinando  so- 
pra 1  due  piedi  e  te  dne  mani  ,  nel  mezzoggiorno  della  sua 
eia  cammina  sopra  i  suoi  due  piedi,  e  sul  fine  della  vita  ap- 
poggia la  sua  vecchiezza  ad  un  bastone.  E  siccome  il  destino 
di  questo  mostro  si  era,  che  perduta  avrebbe  la  vita,  quando 
spiegalo  si  fosse  il  suo  enigma,  daia  che  gli  venne  la  men- 
tovata spiegazione,  si  precipitò  nel  mare. 
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Ceppi  sepolcrali  della  famiglia  Istacidia. 

A  sinistra  n.  21. 
Sul  muro  di  prospetto  alla  strada  si  legge: 

N.  ISTACIDIO  HELENO.  PAG.  PAG.  AVG. 

N.  ISTACIDIO  lAINVARIO 

MESONIAE.  SATVLLAE 

IN  AGRO  PEDES  XV,   IN  FRONTE  PEDES  XV 

A  Istacidio  Eleno,  ahilanie  del  borgo  Augusto, 
a  Istacidio  Januario  ,  ed  a  Mesonìa  SatuUa  ,  15 
piedi  di  lungi ie:s za  per  15  di  larghezza. 

Sembra  che  la  famiglia  Istacidia  ,  abitante  del 
pago  Augusto,  avesse  qui  posseduta  uu'area  sepol- 
crale circoscritta  da  mura,  ove  nello  interno  stan- 
no tre  colonnette  di  marmo,  due  delle  quali  hanno 
la  scritta  seguente: 

N.  ISTACIDIVS  ISTACIDIAE 

HELENVS  PAG.  SCAPIDl. 

Tomba  di  Ncvoleia  Tyche. 

A  sinistra  n.  22. 

Nella  parte  superiore  si  vede  nel  fregio  scol- 
pito il  busto  di  Nevolcia.  Al  di  sotto  dopo  l' iscri- 
zione é  rappresentato  in  bassorilievo  un  sacrifizio 
con  18  figure  in  due  gruppi.  Due  giovanetti  nel 
mezzo  mettono  l'offerta  sopra  l'altare.  Dal  lato  ver- 
so la  porta  della  città  vien  effigiato  il  biscllio,  cioè 
una  gran  sedia  bislunga  sostenuta  da  quattro  pie- 
di, senza  spalliera  ,  e  ricoperta   du  un   cuscino  a 


Cadavere 


Foro 
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frange.  Dall'altro  lato  nella  base  si  vede  effigiata 
una  barca  con  due  alberi,  l'uno  dritto  ,  1'  altro  tra- 
sversale alla  sommità  del  primo,  che  sostiene  una 
vela  quadrata.  Siede  un  uomo  al  timone.  Due  gio- 
vanetti nudi  sono  attaccati  all'  albero  trasversale 
come  se  volessero  ammainare  la  vela,  mentre  due 
altri  si  arrancano  sulle  corde,  ed  un  uomo  con  cor- 
la  tunica  all'impiedi  che  le  riunisce 

Termina  la  nave  con  una  testa  di  Minerva  da 
una  parie,  e  dall'  altra  con  lungo  collo  e  testa  di 
oca  ed  è  notevole  che  è  stata  già  disarmata  dei 
remi. 

Tutto  ciò  sembra  far  allusione  alla  vita  umana 
già  arrivata  al  suo  porto,  dopo  di  aver  sofferte  tan- 
te tempeste. 

L'epigrafe  é  concepita  nel  modo  seguente: 

NAEVOLEIA.  L.  LIB.  TYCHE.  SIBI.  ET  C.  MVNAtTO. 
FAVSTO.  AYG.  ET  PAGANO  CVI  DECVRIOISES 
COISSENSV  POPVLl  BISELLIVM  OB  MERITA  EIVS 
DECBEVERVINT  HOC  MONVMENTVM  NAEVOLEIA 
TYCHE  LIBERTIS  SVIS  LIBERTABVSQ.  ET  C. 
MYNATI  FAVSTI  YIVA  FECIT. 

Tina  liberta  di  Giulia  Nevoleia  a  nome  Tyche 
elevò  questo  monumento  durante  la  sua  vita  ,  per 
sé,  e  per  Caio  MunaMo  Fausto,  Augustale,  abitan- 
te di  questo  borgo,  al  quale  per  consenso  del  po- 
polo i  decurioni  accordarono  gli  onori  del  bisellio 
in  ricompensa  dei  suoi  servici;  ed  ella  eresse  que- 
sta  tomba  anche  per  i  loro  liberti  e  liberte. 

Nel  recinto  medesimo  del  sepolcro,  si  trovò  l'ur- 
na di  Caio  Munazio  Atimeto,  che  visse  57  anni. 

7 
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C.  MVNATIYS 

ATIMETVS.   VIX 

ANNIS.    LVII. 

Triclinio  funebre. 

A  sinistra  u.  23. 

Piccolo  recinto  murato  ove  osservasi  un  tricli- 
nio formato  da  Ire  letti  di  fabbrica.  Era  questo  uu 
luogo  ove  celebravano  il  banchetto  funebre  (silicer- 
niurn). 

Sepolcro  di  Lucio    Libella. 

A  dritta  n.    37. 

Il  sepolcro  non  ha  colombario,  ma  offre  un  su- 
perbo gran  piedistallo  quadralo  di  travcrlino,  scol- 
pito con  molla  esatlczza  e  leggiadria. 

Il  seguente  epitaffio  era  ripetuto  in  due  lati 
della  strada; 

M.  ALLEIO.   LVCIO.  LIBiìLl.AK.   PATRI.   AEDIM 
li.  V.R    rHAUFiiCTO    QVINQ.  ET   M.  ALLIilO.  LIBliLLAEF. 

DtCVBlONI.   VlXlT.   ANNIS.    XVII  l.OCVS    MONUMENTI 

PVBLICE.  UATUS.  EST.  ALLEIA.  M.  V.  DhClMILLA  SACERDOS 

rVBLICA.CERERIS.FACIVNDVM  CVRAVIT.VIRO.ET.EILIO. 

A  Marco  Alido  Lucio  Libella  padre  ,  edile , 
duumviro  prefetto  quinquennale;  ed  a  Marco  Alleio 
Libella  Jlglio,  decurione,  il  quale  visse  17  anni.  Il 
luogo  del  monumento  ò  stato  loro  concesso  dal  pO' 
polo.  Alicia  DeciniiUa  Jìglia  di  Marco,  sacerdotes- 
sa pubblica  di  Cadere,  fece  elevare  questo  sepolcro 
al  suo  sposo  ed  a  suo  Jlglio. 
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Sepolcro  (li  Ccio  Labeone. 

A  destra  n.  38  e  39. 

È  in  forma  dì  piedistallo  ed  era  decorato  di 
stf.tue  e  bassorilievi.  Presso  il  sepol(TO  si  trovò  la 
seguente  iscrizione  oggi  trasportata  al  Museo: 

L.  CEIO.  L.  F.  MEN.  LABEONI 

ITER.  D.  V.  1.  D.  QVINQ. 

MENOMACHVS.  L 

A  Lucio  Ceto,  Jlglio  di  Lucio,  della  tribù  me- 
nenia,  ed  a  Lucio  Labeone,  figlio  di  Lucio,  Duum- 
viro di  giustizia  per  la  seconda  volta,  quinquenna^ 
le,  Menoniaco  liberto  (fece). 

Sepolcro  dei  fanciulli   Grato  e  Salvio. 

N.  40  e  41. 

Una  iscrizione  a  grandi  caratteri  senza  alcuna 
tomba  indica  il  luogo  di  riposo  di  N.  Velasio  [chQ 
visse  12  anni:  j 

N.  VELASIO.  GRATO 
VIX.  AISN.  Xil 

Ed  indi  sta  la  tomba  del  giovine  Salvio  in  for- 
ma di  piccola  nicchia  quadrata  con  frontespizio  clie 
aveva  la  seguente  iscrizione: 

SALVIVS.  PVER 
\IX.  AJNiNIS  VI. 
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Sepolcri  della  famiglia  Arria. 

A  dritta  d.  42. 

Sopra  un  muro  con  terrapieno  che  serve  di 
base,  si  eleva  il  sepolcro  di  Marco  Arrio  Diomede 
con  la  iscrizione  nel  mezzo: 

M.  ARRIVS.  I.  L.  DIOMEDES 

SIBI.  SVIS.  MEMORI AE 

MAGISTER.  PAG.  AVG.  FELIC.  SVBVRB. 

Marco  Arrio  Diomede,  capo  del  borgo  Augu- 
sto-Felice suburbano,  in  sua  memoria,  ed  a  quella 
dei  suoi. 

Vi  rimangono  due  teste  di  pietra  di  travertino, 
runa  e  l'altra  appena  sbozzale,  che  gli  antichi  so- 
levano mettere  sopra  i  sepolcri  per  una  distinzione. 
Esprimono  un  uomo  ed  una  donna  con  queste  i- 
scrizioni 

Dietro  la  lesta  dell'uomo,  che  era  il  primoge- 
nito: 

M  .  ARRIO 
PRIMOGENI 

E  dietro  la  testa  della  donna  che  era  la  nona 
Aglio: 

ARRIAE.  M.  F  . 
Villi. 

Un'altra  se  ne  legge  n«l  muro  inferiore  ,  che 
serve  di  monumento  sepolcrale  ad  altra  figlia  del 
liberto  m.  Diomede  ed  a  quelli  di  sua  famiglia: 

ARIUA.M  .  F  . 
DIOMEDES  L  .  SIBI  SVIS 
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Dalla  prima  Ì3crizio:ie  adunque  di  questa  fa- 
mìglia si  ha  ,  che  qui  era  silualo  un  borgo  o  vil- 
laggio di  Pompei,  appellato  Pago  Augusto  Felice  , 
iu  cui  sorgeva  la  villa  ,  o  casa  di  compagno  ,  col 
sepolcreto  della  gente  Arpia  e  specialmente  di 
Marco  Arrio  Diomede  liberto  di  Caia  ,  capo  del 
Pago  suburbano  Augusto-Felice. 

Casa  di  campagna  di  M.  Arrio  Diomede. 

N.    21. 

L'ultimo  fab])ricato  a  sinistra  dì  questa  strada 
contiene  l'abitazione  di  esso  Arrio  Diomede  ,  sic- 
come l'attestava  l'epigrafe  che  una  volta  leggevasi 
presso  la  entrato.  Ha  il  pregio  di  aver  due  piani 
che  la  rendono  di  maggior  interesse. 

La  porta  è  preceduta  da  alcuni  gradini  rive- 
stiti di  marmo  ,  e  fiancheggiata  da  due  colonnette 
di  mattoni  per  reggere  la  tettoia. 

Dopo  la  scala  si  entra  in  una  specie  di  peristi- 
lio circondato  da  quattordici  colonne  che  costitui- 
vano un  porticato.  Questo  stesso  piano  estendendo- 
si nella  parte  interna  in  un  loggiato  ,  sovrasta  il 
giardino  ed  un  altro  appartamento  sottoposto. 

A  sinistra  dell'entrala  trovonsi  le  sale  pel  bagno. 

Discendendo  quella  piccola  scalinata  a  dritta  , 
prossima  all'ingresso,  si  trova  un  lungo  corridoio 
in  declivio  verso  il  giardino,  che  conduce  alle  sale 
in  pianterreno  ;  ove  verso  la  metà  di  esso  si  apre 
la  discesa  alla  cantina.  Questa  ha  due  ingressi ,  e 
gira  per  tutto  lo  spazio  intorno  al  giardino.  Percor- 
rendola possono  vedersi  molte  anfore  addossate  al 
muro,  dove  si  conservava  il  vino,  e  che  la  cenere 
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consolidata  le  ha  involte  in  un  masso  compatto. 
Presso  Tuscita  della  stessa  cantina  ,  furono  rinve- 
nuti 18  scheletri  umani,  che  costituivano  foi'se  tutta 
la  famiglia  del  proprietario  della  casa.  Costoro  qui 
credevano  potersi  salvare,  ma  sventuratamente  cad- 
dero estinti  per  le  fetide  esalazioni  delle  ceneri  ve- 
suviane, e  restarono  sotterrali  dal  croUamento  del- 
le fabbriche.  Con  essi  furono  rinvenuti  moltissimi 
oggetti  preziosi,  e  monete  di  oro,  di  ;^argento,  e  di 
bronzo. 

Tombe   Sauiiiticlie. 

A  destra  n    30  e  3G. 

Il  popolo  sonnitico  che  dimorava  'autonomo  in 
questa  città  in  un'epoca  anteriore  a  quella  dei  ro- 
mani, naturalmente  aver  dovea  la  sua  necropoli,  e 
forse  nello  stesso  luogo  di  quella  dei  romani. 

In  luglio  1872  furono  fatti  alcuni  saggi  per  rin- 
tracciarne qualche  tomba;  come  in  effetti  ad  occi- 
dente del  porticato  che  trovasi  a  dritta  discenden- 
do la  via,  si  scoprirono  alcune  tombe  spettanti  a 
tale  epoca. 

La  loro  costruzione  ò  mollo  semplice,  ed  hanno 
una  forma  rettangolare  con  copertura  piana ,  ed  a 
padiglione. 

Entro  di  esse  furono  rinvenuti  alcuni  scheletri, 
qualche  moneta  di  bronzo,  e  diversi  vasetti  di  ter- 
racotta, dipiriti  a  fondo  nero  ed  mimmIì  «li  ?-.v:<o  ,  1 
quali  sono  di  fabbrica  Campai) 
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Anfiteatro. 

Per  giungervi  deve  percorrersi  'la  campagna 
giacché  resta  lontano  dalla  parte  scavata,  circa  400 
metri. 

L'Anfiteatro  non  solanfienle  era  frequentato  da- 
gli £bitanti  della  città,  ma  bensì  dalla  gente  stra- 
niera, che  vi  accorreva  in  molto  numero.  Avvenne 
un  giorno  una  disputa  (Tacito  annal.  ìib.  14)  tra  i 
Coloni  di  Nocera  ed  i  Pompeiani  mentre  assisteva- 
no allo  spettacolo  dei  gladiatori  dato  da  Levineio 
Regolo.  Dalle  parole  si  venne  ai  sassi;  finalmente 
presero  le  armi.  I  Pompeiani  ebbero  il  di  sopra  , 
ed  un  gran  numero  di  nocerini  vi  perdettero  la  vi- 
ta. Talché  il  Senato  romano,  dietro  lo  avviso  dei 
Consoli,  sospese  per  dieci  anni  gli  spettacoli  ,  ed 
annullò  i  Collegi  contrarli  alle  leggi;  e  Levineio  u- 
iiitamente  ai  capi  della  sedizione  furono  esiliati. 

Era  questo  luogo  destinato  per  le  pugne  gla- 
diatorie e  pei  combattimenti  di  belve  feroci  cogli 
schiavi  ,  ove  accorreva  il  popolo  in  gran  folla  per 
godersi  degli  spettacoli  i  più  atroci  che  mente  u- 
mana  possa  immaginare-;  in  somma  si  voleva  veder 
morire  con  ilarità  e  disinvoltura.  Ipopeli  della  Cam- 
pania furono  i  fondatori  delle  scuole  gladiatorie  che 
appellavano  col  nome  di  famiglia.  Anche  a  Pom- 
pei eravi  questa  scuola,  siccome  è  rilevato  dalle  i- 
scrizioni ,  che  parlano  della  famiglia  gladiatoria 
di  Numerio  Popidio  Bufo,  e  di  quella  di  Ampliato. 

La  pianta  dell'edificio  presenta  una  figura  ellit- 
tica. 

Esternamente  si  osservano  diverse  scalinate  , 
per  le  quali  si   ascendeva   ad  un    gran    passaggio 
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scoverto  (deambulacro)  che  corrisponde  al  giroje- 
sleriio  della  seconda  cavea  ,  donde  si  saliva  Jjlle 
logge  superiori  di  archi  lulerizii ,  deslinalc  per  le 
donne,  e  per  la  plebe. 

Le  due  grandi  nicchie  a  destra  ed  a  sinistra 
dell'entrata  dovevano  contenere  due  statue  di  be- 
nemeriti cittadini,  come  si  legge  nelle  iscrizioni  sot- 
toposte. La  prima  a  destra  aparleneva  a  C.  Cuspio 
Pausa  figlio,  col  titolo  di  pontefice  ,  e  1'  altra  a  si- 
nistra a  Cuspio  Pauso  padre,  col  titolo  di  qaatuor- 
viro  quinquennale  e  dì  prefetto ,  citando  Ila  legge 
i^  e  troni  a  (1). 

C.  CYSPIVS.  C.  F.  F.  PAJs'SA.  PONTIF. 
D.  VIR.  \.  D. 


C.  CVSPIVS.  C.  F.  1»AISSA.  PATER.  D.  V.  L  1). 
UH.  UVIISO.  PRAEF.  ID.'FX   H.  D.  LECE.  TETROiN^ 

Nella  parte  opposta  di  delta  entrata  principale 
vi  è  un'  altra  porta  di  sortita.  Prima  di  arrivarsi 
all'arena,  o  alla  gran  piazza  delle  giostre ,  si  può 
entrare  da  destra  e  da  sinistra  in  un  portico  o  cor- 
ridoio sotterraneo,  che  gira  interno  alla  circonfe- 
renzd  dell'edificio.  Esso  é  a   volta  e    molto   solido. 


(1)  Ln  legge  PETKONIA  ora  favorevule  alla  misera  con- 
dizione dei  servi,  die  spesse  volte  d'iM>nrl>nri  ladroni  erano 
esposti  al  combnllimcnto  colle  fiere  negli  anfiteatri.  Per  ini 
legge  nditoqiie  il  padrone  non  poteva  condannare  il  proprio 
Berro'arbitrariamonlc  a  comliallere  colk*  fi?re  ,  so  non  dopo 
un  giudizio  che  li  rendeva  meritevoli  di  questa  pena 
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Questo  corridoio  sotterraneo  mostra  l'opera  più  ri- 
spettabile dell'edifìcio  pel  suo  stato  tuttora  intatto 
da  non  trovarsi  in  niun  altro  anfiteatro.  Dal  mede- 
simo si  ascende  per  mezzo  di  scalette  alla  prima 
ed  alla  seconda  cavea,  dove  sedevano  i  magistrati 
ed  i  cittadini  distinti. 

Girando  questo  portico  si  scorgono  sul  muro 
diverse  iscrizioni  in  rosso  o  in  nero  che  trattano 
di  complimenti  ed  ossequii. 

L'ellissi  di  mezzo  ossia  l'arena  è  chiusa  da  un 
parapetto,  o  podio,  che  la  divide  dalla  prima  cavea- 
Questo  parapetto  che  serviva  per  tener  sicuri  gli 
spettatori  dal  furore  delle  fiere  stizzite  che  vi  gio- 
stravano, era  sormontato  da  una  inferriata  ,  e  ri- 
vestito di  stucco,  su  cui  vedevansi  dipinti  combat- 
timenti di  animali,  e  pugne  di  gladiatori. 

Oltre  le  due  porte  che  si  veggono  nell'  arena, 
runa  opposta  all'altra,  vi  si  osserva  nella  sua  cir- 
conferenza interna  dal  lato  di  occidente  un'  altra 
piccola  porta,  che  dal  descritto  parapetto  conduce- 
va ad  un'uscita  segreta  fuori  dell'anfiteatro  ,  a  de- 
stra di  cui  vi  è  pure  una  cameretta  circolare  dove 
si  depositavano  i  cadaveri  di  coloro  che  soccumbe- 
vano. 

Presso  i  due  ingressi  principali  si  aprono  alcu- 
ne camerette  cieche,  una  volta  munite  di  cancelli, 
che  servivano  alla  custodia  delle  belve;  le  quali 
rimanendo  separate  affatto  dai  luoghi  percorsi  da- 
gli spettatori  ,  trovavansi  oltre  i  cancelli  della  por- 
ta, ed  in  prossimità  dell'arena,  in  cui  non  era  dato 
mettere  il  piede,  se  non  a  coloro  che  prendevano 
parte  ai  ludi. 

Citiamo  finalmente  la  seguente  iscrizione  ,  la 
quale  è  ripetuta    su  due  pietre   deposte  sul  suolo  * 
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r  una   presso  la  gran   porta   meridionale  ,    1'  altra 
presso  uno  dei  vomì  tori  che  guardano  la  città. 

C.  QVINTIVS  C.  F.  YALGVS 

M.  PORCIVSM.  F.  DIO  VIR. 

QVINQ.  COLOISIAE  HONORIS 

CAVSSA  SPECTACVLA  DE  STA 

PEQ.  FAC.  COER.  ET  COLOISEIS 

LOCVM  IN  PERPETYOM  DEDER. 

C.  Quia;:  io  Valgo,  Jlglio  di  Caio,  e  M.  Por  ciò 
figlio  di  Marco,  Duumviri  quinquennali,  hanno  cO' 
struito  a  loro  spesa  V  anfiteatro  per  V  abbellimento 
della  colonia,  e  ne  hanno  dato  il  sito  in  perpetuo. 
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